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QUANDO LE AVVERSITÀ 
UNISCONO GLI UOMINI 
I palestinesi positivi al coronavirus ricoverati negli ospedali israeliani

SCINTILLE DI UMANITÀ DALLA PALESTINA

Di Italiani, ad oggi, ne sono morti più di 400. Eppure - secondo l'Assessore Passalacqua, che 
oggi diffonde l'hashtag #fermiamoloinsieme (il virus) - il problema erano proprio gli “italiani”, 

che si fanno “riconoscere con la solita discriminazione e gli inopportuni allarmismi”. 

di Fr. Ibrahim Faltas ofm - A pag. 10

MOZIA: QUANDO LA 
POLITICA MANTIENE 

LE PROMESSE

Questa epidemia nasce in Cina. Che l’uomo 
comune possa avere avuto un certo “pregiudi-
zio” verso un cinese, visto e considerato che 
l’occhio a mandorla denuncia una provenienza 
specifica, NON E’ RAZZISMO. E’ precauzione: 
ti tengo a distanza perché tu vieni dalla Cina e 
in quel paese c'è il focolaio. Magari non ci sei 
nemmeno andato ma è probabile che vi abbia 
fatto una scappata un tuo parente o un tuo 
amico. O magari anche no. Ma di sicuro è più 
probabile che veicolo d’infezione sia tu, amico 
cinese, piuttosto che Franco, mezzadro di Con-
trada Calamita. Questo ragionamento di buon 
senso – appena poche settimane fa – era 
espressione di razzismo sinofobico. Oggi non 
solo è oggetto di precisa disposizione normati-
va, ma addirittura invocato dalla popolazione 
del meridione che prega i fuori sede di rimane-
re al Nord, dove gli infetti aumentano di gior-
no in giorno. C’è di più. Su Facebook addirittu-
ra si invita alla delazione: chiamate il numero 
verde “xxx” e denunciate chi viene dal Nord. 
Ora: se uno avesse proposto la stessa cosa a 
metà febbraio, i paragoni con i sicofanti di 
ebrei al tempo dei rastrellamenti delle SS si 
sarebbero sprecati. Oggi è diventato senso civi-

QUEL TEMPO IN CUI IL 
CORONAVIRUS ERA UNA FESSERIA
Sembra passato un anno, ma appena due settimane fa l'Architetto Rino Passalacqua, Assessore della Giunta 
Di Girolamo organizzava cene solidali perchè “l'allarmismo produce più vittime dello stesso coronavirus”. 
Parole profetiche, oggi che l'Italia è il secondo paese per vittime di coronavirus al mondo, i numeri non 

accennano a diminuire e i medici potrebbero essere costretti a scegliere chi salvare. Come in guerra.

(continua a pag. 2)

Il Presidente della Regione Nello Musumeci stanzia 200.000 
euro per il nuovo imbarcadero. Lo aveva annunciato il 31 
agosto dello scorso anno durante la presentazione del libro di 

Lorenzo Nigro edito dal Vomere.

di Federica Sbrana - A pag. 11

Rosa Rubino - A pag. 5

Coronavirus, 
restiamo a casa

CORONAVIRUS. IL 
PREMIER CONTE 

“DA DOMANI 
TUTTA L’ITALIA È 
ZONA ROSSA. NON 

C'È PIÙ TEMPO”

Mentre andiamo in stampa apprendiamo che 
il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte ha 
annunciato misure drastiche e immediate: 
“tutta l’Italia dal 10 marzo è zona rossa per 
contenere il coronavirus. Tutti gli spostamenti 
sono vietati, se non per lavoro, necessità, salu-
te”. Stop a tutte le partite di calcio. Le scuole 
rimarranno chiuse fino al 3 aprile. “Scelta dif-
ficile - dice Conte - Purtroppo tempo non ce 
n’è. Dobbiamo sconfiggere il coronavirus”. La 
decisione giusta è restare a casa. Piano piano 
ci stiamo scivolando dentro. Ora si ferma il 
Paese intero. L’Italia intera è tutta un’area 
protetta. Questa per tutti noi è l’ora più buia 
direbbe Winston Churchill.

di Antonella Genna - A pag. 9

Le professioni tecniche insieme 
per promuovere uno sviluppo 

territoriale sostenibile
È stato il tema al centro del 2° Congresso del Tavolo Permanente 
delle Professioni Tecniche della Provincia di Trapani che ha 

riunito a Marsala ben 8 Ordini e Collegi professionali
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Per un attimo e tele-
fonicamente – pur 
chiedendomi “Come 
ha fatto Amadeus a 

rintracciarmi ?” - mi sono 
sentito un protagonista della 
trasmissione televisiva nazio-
nal-popolare-altamente-cul-
turale “I soliti ignoti”. 

Domanda: - E’ lei che ha 
scritto il libro “Tris d’Assi 
dello sport marsalese” i cui 
personaggi sono Girgenti, 
Rosolia e Umile? 

Risposta: - Si, sono io ! 
Replica: - L’ho letto e mi è 

p iac iuto .  Compl imenti ! 
(Anche se debbo rinfacciarle 
la mancanza di un capitolo 
su di me che, nello scorso 
secolo, sono stato campione 
di “ciappeddri e canneddra”, 
n o n c h é  d i  “ c o c u l i  e 
rigghiocculu”, “paimmu-a 
mmuru e paimmu-’nterra” e 
“ottu-nn’a-fussetta”). 

Ma non è per questo che le 
sto telefonando. Gradirei 
(anzi, ci tengo proprio!) che 
lei pubblicasse integralmente 
il comunicato che sto per det-
tarle e che può utilizzare - 

alla stregua dei giornalisti 
moderni - copiando, incollan-
do e aggiungendo la propria 
firma. Scriva! 

COMUNICATO « - Pre-
messo che sono fissate per il 24 
maggio 2020 le elezioni per il 
rinnovo del Sindaco e del Con-
siglio Comunale di Marsala. 

- Visto che c’è una confu-
sione “sovrana” nelle aspira-
zioni, per autocandidature 
seguite da autotrombamenti, 
per situazioni giudiziarie che 
tengono sulla corda, per veti 
incrociati non facilmente 
superabili, per amletici dubbi 
di qualche uscente. 

- Considerato che il 24 mag-
gio (peccato che è “secco” da 
anni, perchè diversamente si 
potrebbe intonare: “il Sossio 
mormorò ….”) incalza e non 
appare all’orizzonte alcuna 
soluzione che possa far uscire 
dalla situazione di impasse e 
confusione. 

Tutto ciò (ed altro) pre-
messo, visto e considerato 

- Una massa enorme di cit-
tadini si è quasi organizzata 

in un originalissimo ed inte-
ressante movimento politi-
co-apartitico, contraddistin-
to dalla sigla V.U.S.A P.; 

- Chiunque può aderire al 
V.U.S.A P. che propugna la 
rappresentanza nei classici 
tre generi dell’analisi gram-
maticale; 

- Lo scopo principale ed 
immediato è quello di modi-
ficare il sistema elettorale 
riguardante la “Repubblica 
di Marsala” così definita 
perchè si è sempre contrad-
distinta per idee e compor-
tamenti autonomistici; 

- Si vuole un modo spiccio 
ed alquanto democratico di 
scelta degli organismi rap-
presentativi della comuni-
tà, con grandi vantaggi per 
tutti, evitando: a) ai citta-
dini di perdere tempo per 
recarsi  al le urne;  b)  al 
Comune di spendere tanti 
soldi per seggi elettorali 
che, fra l’altro, bloccano 
diversi plessi scolastici per 
più giorni; c) ai candidati 
di sprecare notevoli energie 
fisiche e finanziarie per 

campagne elettorali quasi 
sempre dure e contraddi-
stinte da scontri provocanti 
acredine; d) alla città la 
sporcizia di tanti fac-simili 
buttati per le strade e di 
manifesti attaccati con col-
la colante; e) voti di scam-
bio e/o di ricatto con suc-
cessivi e, magari, ritardati 
strascichi  giudiziari ;  f) 
altri possibili inconvenienti 
che è superfluo elencare. 

- La bozza di legge elet-
torale, che dovrà essere sol-
tanto ratificata con un ele-
mentare referendum popola-
re, è già bell’e pronta ed è di 
rara chiarezza e semplicità 
prevedendo: “art.1- un elet-
torato attivo e passivo con 
suffragio integrale for’i-cu-
suca (termine tecnico indi-
cante l’esclusione dei soli 
lattanti, per come ha chiari-
to l’interlocutore – n.d.r.); 
art. 2 - attraverso l’elenco 
degli iscritti all’anagrafe 
comunale, qualsiasi cittadi-
no (sempre for’i-cu-suca) 
può diventare amministrato-
re, anche a sua insaputa, per 

effetto di un meccanismo 
perfetto che non consente 
affatto brogli o altri sotter-
fugi; art. 3 – nel giorno sta-
bilito (24 maggio 2020), in 
un luogo da scegliere (fra lo 
stadio Municipale, la piazza 
di Porta Nuova, il Salato o 
altro ampio spazio in grado 
di contenere il  maggior 
numero possibile di persone) 
verrà posizionata una gran-
de urna contenente poco più 
d i  8 0  m i l a  b i g l i e t t i n i 
(tagliandini, pizzini o pòlisi) 
di carta riciclata) riportanti 
i nomi di tutti (sempre for’i-
cu-suca) i cittadini marsale-
si; art. 4 – alla presenza del-
le varie autorità, all’ora sta-
bilita e col solo segretario 
comunale verbalizzante 
(altro che oltre 100 seggi 
elettorali con altrettanti 
presidenti ed una pletora di 
scrutatori !) si procederà 
alla designazione del Sinda-
co, di 10 Assessori e di 25 
Consiglieri Comunali, in tale 
esatto ordine e con estrazio-
ne a sorte. In aggiunta ver-
ranno estratti altri 5 mila 

nominativi quali riserve per 
scorrimento di graduatoria 
nel caso di rinunce o impedi-
menti che, però, debbono 
essere più che documentati e 
giustificati”. 

Attendiamo una infinità di 
adesioni al nostro movimen-
to V.U.S. A P., (leggesi esten-
sivamente “Vulemu ‘u sin-
nacu a pòlisa” o Vogliamo 
il Sindaco a polizza, ossia 
estratto a sorte), che – è bene 
precisarlo – non è di destra, 
di sinistra o di centro, oltre a 
non avere ideali e program-
mi, che ormai non contano 
più. Chi non è d’accordo, alzi 
la mano!». 

Il sistema elettorale pro-
posto col comunicato in que-
stione, in verità non è pro-
prio originalissimo in quan-
to già sperimentato nell’an-
tichità e poi riproposto a più 
riprese. Ma non possiamo 
deludere l’interlocutore né 
lasciare intentata la possibi-
lità di non fare più arrovel-
lare i cervelli per difficili 
soluzioni di sindacatura ai 
nostri politicanti. 

Elezioni 2020 a Marsala 
V.U.S. A P., AUTOCANDIDATI, AUTOTROMBATI, ECC.

di Michele Pizzo 

co segnalare il parente. Eppure 
prima era razzismo, eh. E se tu 
spiegavi che la paura del cinese 
non era causata dalla forma dei 
suoi occhi ma da un preciso ragio-
namento in termini di contagio, 
allora subito venivi additato come 
avvelenatore di pozzi, diffusore di 
odio, dispenser di xenofobia.

Tutto questo si poteva evitare? 
Forse sì, forse no. Chi lo sa? Certo 
è che le malattie contagiose si pre-
vengono limitando i contatti inter-
personali: tant’è che non passa 
giorno in cui la gen-
te non venga invita-
ta, addirittura pre-
gata!, a rimanere a 
casa. Però occorre 
convincerla, la gen-
te. Occorre spiegare 
che no, questa epi-
demia non va presa 
sottogamba, non va 
sottovalutata.  A 
quel punto, dovreb-
bero entrare in gio-
co gli esempi, da 
parte di chi riveste 
una carica pubblica. 
Perché se tu fai le 
cene solidali contro 
l ’a l larmismo da 
C o r o n a v i r u s ,  è 
naturale poi che i tuoi cittadini se 
ne vadano al bar incuranti di tut-
to. E’ naturale che se ne strafre-
ghino, riempiendo locali, bar e 
ritrovi in generale. Come a Marsa-
la, ad esempio.

Perché era appena il giorno di 
San Valentino – nel periodo in cui 
occorreva davvero prevenire, 
nonostante la prevenzione all’e-
poca fosse tecnicamente razzista 
– che l’Assessore Rino Passalac-
qua coordinava una bella cena 
solidale in un ristorante sino-

giapponese. Perché l’Assessore 
Passalacqua, nell’evidente sma-
nia di doversi ritagliare un posto 
nel mondo della Bontà a tutti i 
costi, doveva far capire che “l’al-
larmismo produce più vittime del-
lo stesso Coronavirus”. Parole 
profetiche, oggi che i malati sono 
più di 8.000 e i morti 460, in 
costante aumento esponenziale. 
Seguire il ragionamento cattivo, 
quello precauzionale, equivaleva 
ad ammettere che il nemico aveva 
ragione; e sia mai che ne abbia, 

almeno una volta! No, ha torto, 
sempre torto! Anche a costo di 
stravolgere le più banali regole 
della logica e della sopravvivenza. 
Perché, alla fin dei conti, l’unica 
sopravvivenza che conta è quella 
elettorale. E muoia Sansone con 
tutti i filistei. Eppure, se si fosse 
dato ascolto ai virologi e alle Cas-
sandre “razziste”, forse ieri si 
sarebbe fatta una cena solidale in 
meno. Ma magari, oggi, qualche 
attività locale avrebbe staccato 
uno scontino in più. “Prevenire è 

sempre meglio che curare” si 
dice. Tranne quando di mezzo c'è 
la questione elettorale, natural-
mente.

-
Ora che la situazione s’è fatta 

grave davvero, con il magnifico 
tempismo di chi “ci mette 'a rara 
dopo chi a Santa Chiara ci futte-
ro”, sia il Sindaco che il suo mega-
fono Passalacqua prescrivono: “E’ 
fortemente raccomandato presso 
gli esercizi commerciali all’aperto 
e al chiuso che il gestore eviti 

assembramenti di persone / Si rac-
comanda inoltre di limitare ove 
possibile gli spostamenti delle per-
sone fisiche in casi strettamente 
necessari”. Ci sarebbe da ridere, 
se la situazione lo consentisse, 
perché un'idea del genere – oggi 
diventata provvedimento – allora 
sarebbe stata liquidata come stu-
pida e xenofoba. E invece, anche 
stavolta la xenofobia non c’entra-
va nulla. Era solo virologia.

R.R.

(dalla prima pagina)

QUEL TEMPO IN CUI IL 
CORONAVIRUS ERA UNA FESSERIA

Sembra passato un anno, ma appena due settimane fa l'Architetto Rino 
Passalacqua, Assessore della Giunta Di Girolamo organizzava cene solidali 
perchè “l'allarmismo produce più vittime dello stesso coronavirus”. Parole 
profetiche, oggi che l'Italia è il secondo paese per vittime di coronavirus al 
mondo, i numeri non accennano a diminuire e i medici potrebbero essere 

costretti a scegliere chi salvare. Come in guerra.
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Fardella della Ripa S.r.l. - Marsala - Piazza Piemonte e Lombardo, 13 - Tel: 0923 780713 - Mob: +39 347 2151511 - www.tenutefardelladellaripa.com

Azienda giovane e dinamica, condotta dagli eredi Fardella, trae le sue origini dal nobile casato 
dei Baroni Fardella della Ripa di cui vi è menzione storica nel territorio isolano a partire dal XV secolo, 

quando, con decreto ministeriale del 12 Ottobre 1520 il Signor Raffaele Fardella ottenne 
il riconoscimento dei titoli di Barone del Fondaco della Ripa del Mare di Trapani e Signor di Sanagia.

Per effetto di tale decreto vennero iscritti nel libro d’oro della nobiltà italiana i 
fratelli e sorelle di detto barone Raffaele. L’azienda è ubicata nella zona di Salemi 

Trapani nel cuore del DOC Marsala. Si estende per oltre 90 ettari distribuiti 
in splendidi appezzamenti che non sono solo vanto ma l’espressione più 

autentica di un amore antico, quello per la generosa terra di Sicilia. 
Da questa tenuta, caratterizzata da terreni collinari o leggeri declivi, in un clima caldo umido 

con scarse precipitazioni, oltre che dalla presenza di correnti calde sahariane, 
si ottiene un particolare microclima che impedisce lo sviluppo di crittogame.

Young and dynamic company, led by the Fardella heirs, draws its origins from the noble family
of the Barons Fardella della Ripa of which there is historical mention in the island territory since the fifteenth 

century,when, with a ministerial decree of 12 October 1520, Mr. Raffaele Fardella obtained
the recognition of the titles of Barone del Fondaco of Ripa del Mare of Trapani and Signor di Sanagia.

As a result of this decree the following were entered in the gold book of the Italian nobility i
brothers and sisters of the said baron Raffaele. The company is located in the Salemi area

Trapani in the heart of the DOC Marsala. It covers over 90 hectares distributed
in beautiful plots that are not only boast but the most expression
authentic of an ancient love, that for the generous land of Sicily.

From this estate, characterized by hilly terrain or gentle slopes, in a hot and humid climate
with low rainfall, as well as the presence of warm Saharan currents,

a particular microclimate is obtained which prevents the development of cryptogams.

La situazione del canile 
comunale di Marsala ha fatto 
arrivare la presenza di Enrico 
Rizzi, capo segreteria del 
P.A.E., Partito Animalista 
Europeo, e del coordinatore 
regionale della Lega del Cane, 
signor Antonino Giorgio.

Così lunedì, 2 marzo, i can-
celli della struttura sita in 
contrada Ponte Fiumarella 
hanno visto arrivare l’ispe-
zione di Rizzi e Giorgio, le 
immagini del video non 
lasciano dubbi: i cani vivono 
ammassati nei box, non era-
no puliti. Costretti a vivere 
con le loro feci, gli abbevera-
toi erano pieni di acqua 
putrida.

La giustificazione addotta 
era la non presenza di acqua 
in canile, causa la rottura del 
motore, rottura che si consu-
ma soventemente senza mai 
porvi rimedio in maniera 
definitiva. In ogni caso la 
sporcizia accumulata dentro 
gli abbeveratoi indica la non 
pulizia da settimane.

In uno dei box erano pre-
senti dieci cuccioli, circa un 
mese, tremanti e bagnati, 
costretti a cibarsi di croccan-
tini per adulti e non dei pup-
py. Scene che farebbero 
accapponare la pelle pure a  
chi non ama gli animali, la 
pietas colpisce tutti.

Il verde pubblico incolto, 

quel lo  che  ha constato 
Enrico Rizzi è stato messo 
nero su bianco,  è  stato 
chiesto nell’immediato l’in-
tervento dei Carabinieri 
che hanno stilato verbale e 
grazie alla loro presenza è 
arrivata l’autobotte, che ha 
consentito ai cani di avere 
almeno per qualche ora il 
box privo di feci.

Rizzi ha poi annunciato il 
deposito di un esposto alla 
Procura della Repubblica 
per verificare se si sono 
consumate delle condotte 
illecite da parte del dirigen-
te sanitario della struttura 
e  de l l ’amministraz ione 
comunale.

Si è chiesto inoltre l’inter-
vento dei Nas che certamen-
te interverranno. 

La situazione è drammati-
ca, lo è da almeno tre anni, 
si è acuita negli ultimi mesi. 
Il canile è in stato di  degra-
do e di abbandono, i box 
sono arrugginiti. Solo qual-
che mese, inserito nell’ulti-
mo bilancio, l’amministra-
zione ha speso 50 mila euro 
per spostare alcuni cani del  
canile in strutture del Nord, 
non risolvendo in alcuna 
maniera il problema del 
sovraffollamento. 

Questi 50 mila euro pote-
vano, magari, essere spesi 
per la manutenzione ordina-

ria di quello che era uno dei 
canili migliori del Sud Italia, 
ma i tempi dell’amministra-
zione Carini, fu lui ad inau-
gurare il canile, sono bel 
lontani.

Il responsabile comunale, 
arrivato sul posto, a difesa 
della struttura ha sostenuto 
che nessuno può effettuare 
riprese dentro la struttura, 
ignorando che la  legge 
numero 15 del 2000, all’arti-
colo 13, indica ai responsabi-
li di associazioni animaliste 
di potere svolgere  funzioni 
ispettive senza preavviso.

E poi, da cittadini, ci si 
chiede: che male c’è nel girare 
dei video se è tutto in ordine?

Rizzi parla di benessere 
animale non rispettato e di 
ambiente non compatibile 
con i cani che vi risiedono, 
addirittura ha scritto sulle 
sue pagine social che chiude-
rebbe il canile immediata-
mente.

Quello denunciato dal capo 
segreteria del P.A.E. avrà 
sicuramente un seguito.

Gli animali non votano, 
non vengono protetti dalla 
politica e per questo quella 
struttura ha vissuto il lento 
ed inesorabile abbandono. 
Una responsabilità, se c’è, è 
proprio della politica.

Rossana Titone

IL DEGRADO DEL CANILE DI MARSALA:
ENRICO RIZZI E ANTONINO GIORGIO 

REGISTRANO UNA SITUAZIONE INSOSTENIBILE

Il Covid 19, più noto come 
Coronavirus, ha sconvolto le 
vite di molti anche dalle 
nostre parti. Non si parla 
d’altro. E forse molti lo 
sognano, naturalmente come 
un incubo, durante la notte. 
La paura è tanta ed è sfocia-
ta in vera psicosi. Anche se, 
per fortuna, nella nostra cit-
tà, fino al momento in cui 
andiamo in stampa, non si è 
registrato alcun caso. Eppu-
re, in ossequio alle decisioni 
adottate dal Governo nazio-
nale nel tentativo di conte-
nere il contagio, tante sono 
le limitazioni alle normali 
attività anche dalle nostre 
parti. Dallo stop alle attività 
didattiche (lezioni, etc.) nelle 
scuole al divieto di spostarsi 
(se non per gravi e giustifica-
ti motivi) da e per le cosid-
dette “zone rosse” del nord 
Italia. In merito a quest’ulti-
ma decisione del Governo 
Conte, chi arriva in Sicilia, 
con qualsiasi mezzo, prove-
nendo dalle zone a rischio 
del Nord Italia ha il dovere 
di informare il medico di 
base e porsi in autoisolamen-
to. Lo impone l’ordinanza 
firmata l’8 marzo dal presi-

dente della Regione Siciliana 
Nello Musumeci. Nella sua 
ordinanza, il governatore 
richiama le competenze 
comuni a tutte le Regioni 
italiane e quelle previste dal 
comma 2 dell’articolo 31 del-
lo Statuto siciliano che con-
feriscono al presidente della 
Regione il potere di disporre 
delle forze di polizia in caso 
di necessità. Chiunque, a 
partire dal quattordicesimo 
giorno antecedente la data di 
pubblicazione della presente 
Ordinanza sia tornato e stia 
tornando dalla zone rosse 
deve registrarsi sulla piatta-
forma internet realizzata 
dall’Assessorato regionale 
per la Salute  https://www.
costruiresalute.it/covid-19/
scheda_registrazione.php, 
oppure contattare il numero 
verde 800.45.87.87, informa-
re il comune, il dipartimento 
di prevenzione dell’azienda 
sanitaria competente per 
territorio nonché il proprio 
medico di medicina generale 
ovvero il pediatra di libera 
scelta con obbligo di osserva-
re la permanenza domicilia-
re con isolamento fiduciario, 
mantenendo lo stato di isola-

mento per 14 giorni dall’ar-
rivo con divieto di contatti 
sociali, di osservare il divieto 
di spostamento e di viaggi, di 
rimanere raggiungibile per 
ogni eventuale attività di 
sorveglianza. In aggiunta 
alle misure di cui al DPCM 
08.3.2020 è disposta in Sici-
lia la chiusura di piscine, 
palestre e centri di benesse-
re. La mancata osservanza 
degli obblighi di cui all’Ordi-
nanza del 8 marzo 2020 fir-
mata dal Presidente della 
Regione comporterà le con-
seguenze sanzionatorie pre-
viste dall’art.650 del Codice 
penale se il fatto non costitu-
isce reato più grave. In sinte-
si, in attuazione del nuovo 
decreto della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, fino al 
3 aprile sono sospese le 
manifestazioni, spettacoli, 
eventi di qualsiasi natura 
anche cinematografici e tea-
trali. Sospese inoltre le atti-
vità di pub, scuole di ballo, 
sale giochi, sale scommesse, 
discoteche e locali assimilati.  
In aggiunta alle misure di 
Palazzo Chigi, il presidente 
della Regione Siciliana ha 
disposto, con propria ordi-

nanza, la sospensione delle 
attività di palestre, piscine e 
centri benessere. Ci sono, 
poi, alcune semplici regole di 
comportano necessarie per 
evitare il contagio (tra que-
ste: lavarsi spesso le mani, e 
bene; evitare i luoghi affolla-
ti, stare ad un metro uno 
dall’altro) che tutti sono 
tenuti ad osservare. E in 
proposito anche il sindaco 
Alberto Di Girolamo, parlan-
do per altro da esperto 
(com’è noto, il primo cittadi-
no di Marsala è medico), ha 
lanciato questo appello: 
“Care concittadine e cari 
concittadini, la salute è il 
bene più prezioso che abbia-
mo e dobbiamo fare di tutto 
per preservarlo. Impegnia-
moci tutti, nessuno escluso, 
affinché il nuovo coronavirus 
non si diffonda nel nostro 
territorio.  Non bisogna 
lasciarsi prendere dal panico, 
ma neanche sottovalutare la 
gravità della situazione e gli 
eventuali rischi. Per tale 
motivo, da sindaco e da 
medico, chiedo, come indica-
to nel DPCM 4 marzo 2020, 
a chiunque sia transitato o 
abbia sostato nei Comuni 

italiani ad alta diffusione del 
virus, o abbia fatto ingresso 
in Italia dopo aver soggior-
nato in zone a rischio epide-
miologico, di darne immedia-
ta comunicazione all’ASL 
nonché al proprio medico di 
famiglia, o nel caso di mino-
re, al pediatra, in modo da 
valutare l’eventuale necessi-
tà di misure di quarantena 
presso il proprio domicilio. 
Invito, inoltre, tutti coloro 
che presentano sintomi 
influenzali, a non recarsi al 
Pronto Soccorso, ma a rima-
nere nella propria abitazione 
e telefonare ad uno dei 
numeri preposti: 112 e 1500 
o al numero verde regionale 
800458787. Ad oggi la pre-
venzione è l’unico strumento 
utile per contenere il virus 
COVID-19. Rispettiamo 
scrupolosamente le regole 
emanate dal Ministero della 
Salute, anche se modificano 
temporaneamente qualche 
nostra abitudine di vita. 
Lavati spesso le mani con 
acqua e sapone o usando un 
gel a base alcolica. Evita con-
tatti ravvicinati mantenendo 
la distanza di almeno un 
metro. Evita baci, abbracci e 

strette di mano. Non toccarti 
occhi, naso e bocca con le 
mani. Evita luoghi affollati. 
Copriti bocca e naso con faz-
zoletti monouso quando 
starnutisci o tossisci, altri-
menti usa la piega del gomi-
to. Evita l’uso promiscuo di 
bottiglie e bicchieri. Sono 
regole semplici, apparente-
mente banali ma che posso-
no, a detta degli scienziati, 
limitare notevolmente la dif-
fusione del virus. Cerchiamo 
di non essere egoisti né 
superficiali, pensiamo al 
bene nostro e dei nostri 
cari”. Bloccati anche tutti gli 
eventi sociali (anche quelli 
sportivi, tranne il calcio 
incredibilmente) e religiosi. 
Per precauzione, infatti, 
niente messe e processioni. 
Tutto ciò, naturalmente, ha 
provocato gravi danni anche 
sul piano economico. Tante, 
infatti, ad esempio, sono sta-
te le cancellazioni di preno-
tazioni alberghiere e di ban-
chetti. Anche a Marsala, le 
principali strutture ricettive 
e della ristorazione stanno 
pagando questo prezzo.

Antonio Pizzo

EMERGENZA CORONAVIRUS: CHE FARE
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Se c’è un posto in cui si 
combatte il razzismo meglio 
di ogni altro luogo quello è 
Marsala. Possiamo stare tutti 
tranquilli, perché a Marsala 
il razzismo si debella nel giro 
di 24 ore, anzi meno. 

La dimostrazione? Un post 
di denuncia su Facebook di 
un ragazzo africano da tem-
po residente a Marsala, che a 
suo dire non è stato fatto 
entrare ad una festa di Car-
nevale insieme ad altri amici 
«perché neri», giura e sper-
giura.

Nel rapido tam tam tra un 
profilo e l’altro, in un coro di 
indignazione e costernazio-
ne, vengono a conoscenza del 
grave episodio diverse cari-
che pubbliche. Un consigliere 
(candidato a sindaco) e un 
componente della giunta si 
distinguono per il fermo 
interventismo. Siamo ormai 
in periodo di campagna elet-
torale, bisogna alzare la voce, 
farsi sentire. Quale occasione 
migliore. 

«Razzisti!», «Trogloditi!», 
«Miserabili!», «Barbari!», 
«Dovremmo vergognarci!», 
«E’ uno schifo!», «Siamo al 
tuo fianco!». 

Il consigliere (candidato 
sindaco) arriva anche alle 
scuse istituzionali: «Da mar-
salese e da cittadino impe-
gnato nelle istituzioni ti chie-
do SCUSA». L’assessore, per 
non essere da meno e per evi-
tare di essere sorpassato a 
sinistra dall’avversario, pro-
mette e mantiene: «Ci atti-

viamo immediatamente!». 
Ed in men che non si dica 

l’efficientissima macchina 
antirazzismo della giunta Di 
Girolamo è ormai inesorabil-
mente in moto. E’ domenica, 
ma chi se ne frega, c’è da 
combattere con le unghie e 
con i denti l’epidemia di 
xenofobia, altro che Corona-
virus, non c’è tempo da per-
dere. 

Anche perché ormai il 
numero degli indignados che 
vuole la testa dei colpevoli 
sale minuto dopo minuto: 
« Va n n o  d e n u n c i a t i ! » , 
«Bastardi!», «Cacciateli via!». 
C’è chi pregusta già una sen-
tenza di colpevolezza: «E’ 
tutto vero! Ho parlato con il 
ragazzo!». C’è chi esprime 
incondizionata fiducia alla 
vittima del becero pregiudi-
zio: «Ti credo a prescinde-
re!». L’obiettività è ormai 
andata a farsi fottere. 

Le congetture si moltiplica-
no incontrollate: in preda al 
delirio, nell’escalation di 
mobilitazione anti-xenofoba, 
c’è pure chi dice di aver visto 
coi propri occhi marciare il 
Ku Klux Klan alla volta di 
Porta Mazara, chi al porto 
tra i pescherecci una flotta di 
velieri americani pronta a 
deportare chiunque abbia 
melanina a sufficienza per 
raccogliere cotone nei campi 
della Louisiana. 

In quattro e quattr’otto la 
task force anti-apartheid di 
via Garibaldi appronta un 
comunicato, prontamente 

diffuso sulla pagina Facebook 
ufficiale del Comune di Mar-
sala, che annuncia severo: 
«Stiamo verificando come 
siano andati i fatti che, se 
confermati, non possono che 
avere la nostra ferma con-
danna, cui seguiranno i prov-
vedimenti del caso». 

Il problema è che fino a 
quel momento nessuno si è 
ancora premurato di sentire 
la versione degli organizzatori 
della festa al Palasport, a quel 
punto facilmente individuabi-
li perché espressamente citati 
nella nota sulla pagina Face-
book ufficiale del Comune di 
Marsala e macchiati urbi et 
orbi del sospetto di essere raz-
zisti. Mica poco. 

Il sospetto di un reato, tra 
l’altro, se espresso pubblica-
mente può sconfinare nel 
campo della diffamazione nei 
confronti degli organizzatori, 
che poi sono dei ragazzi ben 
noti a Marsala perché lavora-
no in questo campo da anni. 

I quali iniziano giustamen-
te a difendersi pubblicamen-
te sempre a mezzo social e a 
precisare che non c’è stato 
alcun episodio di razzismo, 
tanto che alla festa c’erano 
alcuni extracomunitari . 
Qualcuno di loro esibisce 
anche foto e video in cui 
festeggia con persone di colo-
re, il che farebbe scartare l’i-
potesi razzista. Quindi c’è 
stato razzismo o no? Parreb-
be di no. 

Infatti un secondo post 
sempre sulla pagina istituzio-

nale del Comune di Marsala 
che compare dopo poche ore 
è affidato il compito di mette-
re una pezza allo scivolone 
che ha causato la rivolta 
social: «Si è tenuto nei locali 
della segreteria del Palasport 
su convocazione dell’Ammi-
nistrazione Di Girolamo e vi 
hanno preso parte i gestori 
della struttura, gli organizza-
tori delle serate di ballo, i tre 
ragazzi di colore, cui è stato 
impedito l’ingresso e, l’asses-
sore Andrea Baiata. Nel cor-
so della riunione, peraltro 
cordiale, gli organizzatori 
hanno voluto chiarire che 
alla base del gesto dei “But-
tafuori” (che si sono ufficial-
mente scusati) non vi è stato 
alcun motivo di carattere 
razziale». Scusate, ci siamo 
sbagliati. Dietrofront. 

Dunque cosa è successo? 
Chi ha sbagliato? Il ragazzo 
africano che ha denunciato 
un fatto non vero? Gli orga-
nizzatori? I buttafuori? O i 
novelli Nelson Mandela della 
giunta che alla garibaldina si 
sono lanciati pubblicamente 
in una improvvida campagna 
antirazzista in mancanza 
dell’ingrediente principale, il 
razzismo, e senza ascoltare 
prima le rispettive versioni 
dei fatti come vorrebbe il più 
elementare buon senso? 

Tutto risolto, allora? Ma 
insomma cosa è successo? 
Boh, nessuno dà spiegazioni. 
Però il razzismo è svanito nel 
giro di appena 24 ore. Alla 
prossima emergenza. 

A MARSALA IL RAZZISMO 
SI RISOLVE IN 24 ORE

Si scatena la caccia al razzista per effetto di un post su Facebook 
dell’amministrazione. Che però rimedia una figuraccia…

di Daniele Pizzo

Tempo di rinvii: l’e-
mergenza coronavirus 
fa slittare appunta-
menti, cerimonie ed… 
elezioni. Il referendum 
sul taglio dei parla-
mentari, previsto per 
il 29 marzo, va a data 
da destinarsi. Saltano 
anche le elezioni nelle 
regioni chiamate al 
voto e, se la situazione 
continua su questo 
binario, probabilmen-
te anche le nostre 
amministrative.

“Meglio”, viene da 
esclamare, sì da poter 
aver più tempo per 
pensare, capire e – 
soprattutto – delibera-
re la scelta. Scelta, 
questa, che allo stato 
attuale sembra poter 
ricadere solo su un 
determinato ventaglio 
di scelte. Proviamo a 
capirci qualcosa.

S e g u e n d o  l ’ a r c o 
costituzionale (e trala-
sciando le candidature 
i n c o n s i s t e n t i )  d a 
destra viene prima 
Giulia Adamo, che può 
c o n t a r e ,  p e r  o r a , 
sull’appoggio della 
Lega. Fratelli d’Italia 
affida la sua posizione 
ad un comunicato 
stampa, che si limita 
ad auspicare la discon-
tinuità con l’attuale 
Giunta Di Girolamo.

Segue poi Massimo 
Grillo, che ci riprova 
dopo cinque anni , 
aggregando a sé Diven-
terà Bellisima, Noi 
Marsalesi dell’On.le 
Stefano Pellegrino e 
l’UDC dell'On.le Eleo-
nora Lo Curto. Stanno 
con lui anche le liste 
del Vicepresidente del 
Consiglio Comunale, 
Arturo Galfano con 

Ignazio Chianetta, di 
Michele Gandolfo, di 
Ivan Gerardi, di Anto-
nio Vinci, di Flavio 
Coppola e Giovanni 
Sinacori. Last but not 
least, remano assieme 
per Grillo Enzo Sturia-
no e Nicola Fici.

A Sinistra, dopo il 
disimpegno di Leo Gia-
calone, continua il 
pressing sul Vicesinda-
co Agostino Licari, 
sostenuto dalla mag-
gioranza oggi facente 
capo all’attuale sinda-
co. Posizione bollente 
per Daniele Nuccio, 
consigliere pasionario 
che sin da subito non 
ha risparmiato attac-
chi (anche personali) 
agli esponenti dell’am-
ministrazione Di Giro-
lamo. Adesso dovrà 
decidere il da farsi: o 
farsi piacere la stessa 
gente di cui ha denun-
ciato le  mancanze 
durante gli ultimi 4 
anni o cambiare schie-
ramento. O, meglio 
ancora, correre da 
solo, con tutti i rischi 
che ciò comporta.

Resta da capire cosa 
farà l’attuale ammini-
strazione comunale 
alla scadenza del man-
dato in caso di proroga 
dei termini. La situa-
zione è ben ghiotta per 
il Sindaco Di Girolamo, 
che potrà lucrare su un 
altro po’ di tempo per 
gestire l ’ordinaria 
amministrazione: come 
la sistemazione delle 
stradelle, per capirci. Il 
che, tuttavia, comporta 
una confessione: quella 
di non aver fatto – fino 
ad ora – nulla che supe-
ri il minimo indispen-
sabile.

ALL’INCERTEZZA 
SUI CANDIDATI 
S’È AGGIUNTA 
PURE QUELLE 
SULLE DATE

Lo slittamento dei termini può 
comportare la proroga della 

giunta Di Girolamo, che dovrà 
limitarsi all'ordinaria 

amministrazione. Potranno, 
dunque, continuare ad 

asfaltare stradelle a ridosso 
delle elezioni. Senza tuttavia 

poter rivendersi questa 
operazione come un qualcosa 

che sia “straordinario”. 

Elezioni al tempo del coronavirus
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Il Coronavirus esiste ed è 
una botta per tutti. E’ un 
nemico invisibile che sta 
cambiando le nostre vite. 
E’ un virus nuovo di cui 
non si conosce nulla.  Si sa 
solo che si diffonde con 
grande velocità: ha già con-
tagiato oltre 100 paesi. L’I-
talia risulta la seconda per 
numero di morti. Mentre 
andiamo in stampa, sono 
stati contagiati oltre 8000 
persone, 366 decessi, 4000 
positivi. Sono 16 milioni gli 
italiani in quarantena. Il 
coronavirus ha contagiato 
tutta l'Europa. Purtroppo 
non è stato ancora scoperto 
il vaccino (e ciò chiederà 
tempo) né  si conosco-
no  terapie, trattamenti 
specifici a causa della 
mutazione genetica che 
l’ha reso molto pericoloso e 
per questo rischia di man-
dare in tilt un intero siste-
ma sanitario ed economico. 
La vera emergenza è che il 
virus infettando un gran 
numero di persone (i più 
gravi necessitano di reparti 
di terapia intensiva utilis-
simi anche per altri pazien-
ti con altre gravi patolo-

gie) gli ospedali vanno in 
collasso. Purtroppo dagli 
anni 80 la capacità negli 
ospedali per le patologie è 
stata tagliata dei due terzi.

Dalla Lombardia dove i 
contagi sono in costante 
aumento dal Veneto, da 
Reggio Emilia definite 
zone rosse per i focolai del 
virus c’è una fuga di per-
sone verso il sud. Una 
situazione preoccupante.

I pazienti più fragili 
sono gli anziani che non 
sono un numero, ma per-
sone. In terapia intensiva 
anche i ragazzi con meno 
di 30 anni. Lo ha detto 
preoccupato il dottor Mas-
simo Gallo, infettivologo 
dell’Ospedale Rocco di 
Milano.

In Sicilia i dati di oggi 10 
marzo sono: tamponi ese-
guiti 836, negativi 771, 

t r a s m e s s i  5 4 
pazienti ricove-
rati 19. Confer-
mati 16. In isola-
mento 35. In un 
solo giorno un 
caso in più.

Noi non siamo 
virologi, siamo 
giornalisti che 
abbiamo il deli-
cato compito di 
riferire la verità 
dei fatti. In que-
sto momento di 
grande emergen-
za per evitare il 
peggio l’unico 
v a c c i n o  è  l a 
responsabilità. 
S e  v o g l i a m o 
uscire fuori da 
questo incubo 
dobbiamo colla-
borare tutti con spirito di 
sacrificio. Le regole da 
seguire in fondo sono rego-
le di civile convivenza. 
Bisogna essere disposti a 
qualunque sacri f ic io . 
Restiamo a casa, usciamo 
solo per necessità. Evitia-
mo i contatti. C’è di mezzo 
la tenuta dei servizi di 
emergenza anticovid 19.

In attuazione del nuovo 
decreto della Presidenza 
del Consiglio dei ministri 
fino al 3 aprile, sono state 
sospese le manifestazioni, 
spettacoli, eventi di qualsi-
asi natura anche cinema-
tografica e teatrali. Sospe-
se inoltre le attività di 
pub, scuole di ballo, sala 
giochi, sale scommesse, 
discoteche, e locali assimi-
lati. In aggiunta alle misu-
re della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il 
presidente della Regione 
ha disposto con propria 
ordinanza la soppressione 
delle attività di palestre, 
piscine, e centri benessere. 
È giustamente martellan-
te il messaggio di dovere 
seguire alcune regole fon-
damentali: lavare spesso le 
mani con acqua e sapone, 
non toccare occhi, naso e 

bocca con le mani, evitare 
baci e strette di mano, 
mantenere le distanze di 
oltre un metro, evitare i 
luoghi sovraffollati, disco-
teche, bar, cinema teatri, 
palestre, chiese. Se si han-
no  sintomi  simili all’in-
fluenza restare a casa, 
telefonare al medico di 
base, senza intasare i 
pronto soccorso e gli 
ambulatori. Per contenere 
il virus  sono state chiuse 
le scuole e gli Atenei fino 
al 3 aprile. Dalla Cei stop 
a messe e funerali. Rite-
niamo giusto che anche il 
mondo del calcio si sia fer-
mato.

Occorre  una grande 
intesa tra Governo, Ragio-
ni e comuni. Necessaria 
una l inea dura.  Fare 
rispettare le regole senza 
mezze misure, seguendo il 
modello cinese.

Occorre difendere la 
nostra isola, la Sicilia geo-
graficamente molto espo-
sta,  come sta facendo  il 
Governatore Nello Musu-
mesi che già due settima-
ne fa aveva chiesto l’in-
tervento del Governo per-

ché i controlli venisse-
ro effettuati su tutti i voli 
che arrivavano dalle tre 

regioni più esposte, e non 
solo da Roma o dai paesi 
extra Ue. “Quando due 
settimane fa ho messo in 
allarme su questa impru-
dente scelta- ha detto 
Musumeci - sono stato 
aggredito. Adesso tutti mi 
danno ragione. Chi pensa 
di tornare in Sicilia deve 
farlo con assoluta pruden-
za, per evitare di portare 
da noi il virus inconsape-
volmente. Quindi chi pro-
viene da quelle zone noi 
deve avere l’accortezza di 
avvertire anzitempo il 
medico di famiglia, o di 
telefonare alle strutture 
sanitarie nostre preposte 
a questo compito e di met-
tersi  in auto isolamento 
come ho fatto io, poi  si 
procede con le fasi previ-
ste dal protocollo. Però 
per farlo serve autocon-
trollo e serve anche la 
vigilanza delle forze di 
polizia, ed è per questo 
che noi ci saremmo aspet-
tati dal Ministero dell’In-
terno una disposizione 
che mettesse gli uomini in 
divisa a disposizione nei 
porti, negli aeroporti, nel-

l e  s taz ion i  f e rrov ia -
rie, soprattutto nello dello 
stretto di Messina nelle 

condiz ion i  d i 
potere vigilare 
per il rispetto 
della vigilanza. 
L o  a b b i a m o 
chiesto anche 
oggi.”

R i c o r d i a m o 
che c'è l'obbligo 
di quarantena 
per  chi  negl i 
ultimi 14 giorni 
è  s tato  ne l le 
zone  rosse. Lo 
prevedono due 
ordinanze della 
Regione Sic i -
lia. Carcere fino 
a  t re  mes i  o 
un'ammenda da 
pagare per chi 
non rispetta le 
misure. 

Il Governatore 
della Sicilia ha fatto senti-
re la sua voce per i danni 
economici che stanno col-
pendo la nostra isola che 
vive di turismo.

“Abbiamo affrontato 
questa crisi - sottolinea 
Musumeci - con grande 
senso di responsabilità, 
ma abbiamo bisogno di 
sostegni concreti, di un 

piano straordinario di 
investimenti per la Sici-
lia. Il tanto deprecato 
mezzogiorno d’Italia e in 
particolare la tanto conte-
stata e criticata Sicilia in 
questa contingenza gra-
vissima ha dimostrato di 
avere una struttura e un 
apparato sanitario assolu-
tamente all’altezza del 
compito per tempestività, 
per efficienza, per sensibi-
lità Abbiamo lavorato 
insieme alla Protezione 
Sicilia. Voglio esprimere 
davvero apprezzamento a 
tutto il personale sanita-
rio e parasanitario. Serve 
un piano straordinario 
degli investimenti esatta-
mente con gli stessi poteri 
applicati a Genova per il 
Ponte  Morandi .  Non 
abbiamo bisogno di soldi, 
abbiamo bisogno soltanto 

di procedure snelle, e vi 
dimostriamo che in 5 que-
sti anni spenderemo fino 
all’ultimo centesimo. E’ 
veramente assurdo che 
con questa burocrazia si 
possa recuperare il diva-
rio nord sud”.

Carceri in rivolta: 7 mor-
ti. Crollo della Borsa e del 
prezzo del petrolio. 

Il Vomere vuole sottoli-
neare  che sacr i f ic i  e 
rinunce sono indispensa-
bili per salvarsi in questo 
momento di emergenza, 
d i  un 'emergenza mai 
verificatasi prima. Notia-
mo però che molti italiani 
continuano a comportarsi 
come se non accadesse 
nulla: la movida resiste 
alla grande, nelle piccole 
e grandi città, (anche qui 
a Marsala) nessun rispet-
to delle regole da seguire 
per il bene di tutti. Folla 
nei locali, giovani e meno 
giovani affollano i bar, i 
centri commerciali, balla-
no, cantano, si abbraccia-
no senza rispettare le 
disposizioni del decreto 
anticovid19, dimentican-
do che ognuno di noi è un 

K a m i k a z e !   O c c o r r e 
pugno duro con chi si 
comporta da irresponsa-
bile. Il virus non è uno 
scherzo mentre c’è chi 
ancora lo sottovaluta. La 
vera partita si gioca sul 
buon senso di ciascuno. 
La vita che trema di fron-
te a questo virus deve 
farci riflettere e reagire 
con intelligenza.

Vogliamo concludere con 
il bellissimo  messaggio di 
speranza del Presidente 
della Repubblica Sergio 
Mattarella: “Coinvolgi-
mento. Condivisione. Uni-
tà di intenti per sconfigge-
re il virus. Bisogna avere 
fiducia nell’Italia. Supere-
remo questo momento”. 
Tutelare se stessi e i pro-
pri cari. In una sola paro-
la: voletevi bene, voglia-
moci bene!

Coronavirus, restiamo a casa
Molti italiani continuano a comportarsi come se non accadesse nulla: la 
movida resiste alla grande anche qui a Marsala. Nessun rispetto delle regole 
da seguire per il bene di tutti. Occorre difenderci, tutti, seguendo anche i più 

banali principi di buon senso

Obbligo di quarantena per chi 
negli ultimi 14 giorni è stato nelle 

zone rosse. Lo prevedono due 
ordinanze della Regione 

Sicilia. Carcere fino a tre mesi o 
un'ammenda da pagare per chi 

non rispetta le misure

La vita che trema di fronte a 
questo virus deve farci riflettere e 
reagire con intelligenza. Tutelare 

se stessi e i propri cari. In una 
sola parola: vogliatevi bene, 

vogliamoci bene! Da seguire le 
regole della civile convivenza

Il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella: 

“Coinvolgimento. Condivisione. 
Unità di intenti per sconfiggere
il virus. Bisogna avere fiducia 

nell’Italia.
Supereremo questo momento”

di Rosa Rubino
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Parlare di donne nel 
giorno della loro Festa è 
non solo doveroso, ma 
necessario, se non altro 
per ricordare a tutti la 
complessità e la bellezza 
di una condizione – quella 
femminile – che nella sto-
ria e nella vita ha speri-
mentato in forme più 
pesanti e cogenti di altre, 
il peso dell’ingiustizia e la 
fatica dell’emancipazione. 
Se dare il via al consueto 
piagnisteo di circostanza 
sotto i rami fioriti di un 
ombroso e odoroso albero 
di mimosa può risultare 
stucchevole, ricorrere alle 
più alte lezioni della sto-
ria, invece, può diventare 
istruttivo, per alimentare 
quella memoria collettiva 
che sempre deve eserci-
tarsi, soprattutto di fron-
te agli esempi di eroismo. 
Da alcuni decenni esiste 
u n a  s t o r i o g r a f i a  d i 
impronta femminile (non 
f e m m i n i s t a ) ,  c h e  s i 
potrebbe definire ‘paralle-
la’ rispetto a quella tradi-
zionale, se non si temesse 
di diminuirne l’importan-
za. E’ già piuttosto elo-
quente ed emblematico il 
fatto che sia dovuta nasce-
re una ‘Società Italiana 
delle Storiche’ (S.I.S) – che annovera 
fra le sue componenti alcune fra le 
più prestigiose e valenti docenti uni-
versitarie, studiose, bibliotecarie, 
archiviste e ricercatrici – per assegna-
re la necessaria visibilità e il giusto 
spazio alle protagoniste femminili del 
passato. Era il 1989 quando si decise 
di dar vita alla S.I.S., che oggi conta 
200 socie, “con l’obiettivo di promuo-
vere la ricerca storica, didattica e 
documentaria nell’ambito della sto-
ria delle donne e della storia di 
genere”. 

E già sembra di sentire i cori una-
nimi e compatti dei detrattori: che 
bisogno c’è di una ‘storia di genere?’ 
‘Esiste forse una ‘storia degli uomi-
ni?’, ‘la storia è unica, né maschile 
né femminile, o meglio ‘maschile e 
femminile insieme’ e via discorren-
do. Se la storia delle donne è stata a 
lungo una storia di esclusione – 
come innegabilmente è avvenuto – 
l’esigenza di una ‘parità storiografi-
ca’ si pone come problema prima 
ancora scientifico, che sociologico o 
politico. E a volte, come spesso acca-
de, bastano prove empiriche, espe-
rienze sul campo, esempi concreti 
per rendersene conto facilmente. E’ 
sufficiente un professore di storia di 
un Liceo di frontiera, non serve 
neanche un illustre accademico del 
più blasonato ateneo, per cimentar-
si in un esperimento molto sempli-
ce, anzi in due, forse ancora meglio 
in tre. Primo: appena uscito dalla 
propria scuola, potrebbe chiedere a 
cento persone se conoscono la 
“Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino” e, subito dopo, chie-
dere a quelle stesse cento persone, 
che nel frattempo avranno ovvia-
mente risposto di sì, se conoscono la 
‘Dichiarazione dei diritti della don-
na e della cittadina’. Secondo: il 
suddetto professore potrebbe poi 
aprire il suo Manuale di Storia, pro-
prio quello usato in classe dagli stu-
denti durante le lezioni, e andare a 
cercare le pagine dedicate ai due 
argomenti di cui sopra. Terzo e ultimo: 
potrebbe, infine, andare a vedere 
anche con una semplice ricerca di 

‘localizzazione dei testi’, tramite 
S.B.N. (il Servizio Bibliotecario Nazio-
nale) dove eventualmente reperire 
adeguata bibliografia su Olympe de 
Gouges, la drammaturga, attivista ed 
intellettuale francese vissuta durante 
la Rivoluzione del 1789, che scrisse la 
suddetta ‘Dichiarazione dei diritti del-
la donna e della cittadina’. 

Non serve altro. Olympe de Gouges 
fece una cosa molto semplice, ma il 

suo atto fu il più rivoluzionario 
dell’intera Rivoluzione Francese. Pre-
se la ‘Dichiarazione dei diritti dell’uo-

mo e del cittadino’, appro-
vata dall’Assemblea nazio-
nale il 26 agosto del 1789 e 
notò un piccolo dettaglio: il 
testo più importante e 
celebrato della storia del 
diritto non faceva cenno 
alle donne (e non solo per-
ché – come presto dimo-
strarono gli eventi – le con-
siderasse comprese e inclu-
se nell’universalità del 
genere umano). Così Olym-
pe nel 1791 lo riscrisse, 
riprendendone la forma e i 
contenuti, per rendere evi-
dente al mondo intero che 
le donne erano persone, 
esattamente  come g l i 
uomini. Certo, uguali e 
diverse. E infatti Olympe 
cambiò il genere gramma-
ticale di tutti i sostantivi, 
gli aggettivi e i pronomi: là 
dove erano al maschile, 
semplicemente li declinò al 
femminile. Un esempio: 
Art. 1 della Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e del 
cittadino – Gli uomini 
nascono e rimangono liberi 
e uguali nei diritti. Art. 1 
della Dichiarazione dei 
diritti della donna e della 
cittadina – La donna nasce 
libera e resta uguale all’uo-
mo nei diritti. E così via. 
Olympe de Gouges conti-

nuò le sue battaglie negli anni 
seguenti, con la piena consapevolezza 
dei rischi che correva. Nel 1793 fu 
arrestata, per aver ‘composto e fatto 
stampare opere che potevano essere 
considerate un attentato alla sovrani-
tà del popolo’. La sua fine, come è 
noto, fu tragica. 

“Ho previsto tutto, so che la mia mor-
te è inevitabile; – scrisse – ma com’è glo-
rioso, com’è bello,  per un’anima danna-

ta, quando una morte ignominiosa 
minaccia tutti i buoni cittadini, mori-
re per la patria anch’essa morente. 
[…] Lascio il mio cuore alla patria, la 
mia  probità agli uomini (ne hanno 
bisogno); la mia anima alle donne, 
non faccio loro un dono qualsiasi…”. 
“Io muoio, mio caro figlio, vittima del-
la mia idolatria per la patria e per il 
popolo. – così salutò suo figlio – I suoi 
nemici, sotto la seducente maschera 
del repubblicanesimo, mi hanno con-
dotta senza rimorsi al  patibolo […] 
Addio, figlio mio, quando riceverai 
questa lettera, sarò già morta. 
[…]  Muoio, figlio mio, mio caro figlio, 
muoio innocente”.

Alcuni giorni dopo la sua esecu-
zione sulla ghigliottina (mai si era 
visto tanto coraggio unito a tanta 
bellezza – furono costretti a com-
mentare i presenti), sulle pagine 
del Moniteur si poté leggere: 
“Olympe de Gouges nata con 
un’immaginazione esaltata, scam-
biò il suo delirio per un’ispirazione 
della natura. Volle essere un 
‘uomo di Stato’, e sembra che la 
legge abbia punito questa cospira-
trice per aver dimenticato le virtù 
che convengono al suo sesso”.

Su Olympe de Gouges non c’è una 
bibliografia sterminata come su un 
Maximilien de Robespierre, solo per 
fare un esempio. E’ un vero peccato. 
Forse è per questo, però, che fu dav-
vero una buona idea, in quel lonta-
no 1989, far nascere una Società 
Italiana delle Storiche, “con l’obiet-
tivo di promuovere la ricerca stori-
ca,  didattica e documentaria 

nell’ambito della storia delle donne e 
della storia di genere”. Buon 8 marzo, 
Olympe.

OLYMPE DE GOUGES
La rivoluzionaria francese che scrisse la

“Dichiarazione dei Diritti della Donna e della Cittadina”
di Federica Sbrana

Zingaretti chiama il Sindaco 
di Petrosino Gaspare 

Giacalone  a fare parte della 
Direzione Nazionale del Pd

“SONO SORPRESO 
E LUSINGATO. 

VOGLIO DARE IL 
MIO CONTRIBUTO 
DI CAMBIAMENTO 
A UN PARTITO CHE 
SPECIALMENTE IN 

SICILIA NE HA 
BISOGNO”

 
Nicola Zingaretti ha 

chiamato il Sindaco di 
Petrosino Gaspare Gia-
calone a far parte della 
Direzione Nazionale 
del Partito Democrati-
co. Il  primo cittadino lo 
ha comunicato con 
grande soddisfazione  
sul suo profilo Facebo-
ok con queste parole: “ 
Vi confesso che ne sono 
sorpreso e lusingato. Il 
Segretario Nazionale 
conferma la sua volontà 
di percorrere realmente 
un percorso di rinnova-
mento. Voi che mi cono-
scete e mi seguite da anni, penso che non vi sfuggirà 
quanto dirompente sia questa scelta. Non ho mai avuto 
padroni e nemmeno padrini politici. Ho lottato solo con 
le mie forze e spesso a mani nude contro i meccanismi 
incancreniti di una Sicilia mafiosa e corrotta. Ho cerca-
to di dare un’idea di amministrazione dei territori vir-
tuosa ed efficiente. Creato spazi politici inclusivi e un 
approccio alla politica gentile, con il sorriso e senza 
odio. Fondato una rete di movimenti civici, quelli che 
realmente si impegnano sui territori e non quelli che 
nascono solo nelle competizioni elettorali. Accetto la 
richiesta di Zingaretti perché voglio dare il mio contri-
buto di cambiamento a un partito che, specialmente in 
Sicilia, ne ha bisogno. Accetto anche perché insieme alla 
mia nomina in direzione nazionale è stata eletta Presi-
dente la carissima amica e collega sindaca di Marzabot-
to Valentina Cuppi. Un altro segnale forte. Cambieremo 
il PD, cambieremo l’Italia, cambieremo la Sicilia!”
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Trasformare le scuole 
comunali in scuole statali 
con l’obiettivo di potenziare 
risorse e servizi così come è 
stato fatto in altri Comuni: è 
questo il contenuto di una  
delibera dedicata alle scuole 
marsalesi che è stata predi-
sposta dal consigliere comu-
nale Ginetta Ingrassia.

Ne abbiamo parlato con la 
promotrice: 

Consigliere Ginetta 
Ingrassia, cosa propone 
la delibera?

La proposta riguarda il 
trasferimento della scuola 
dell’infanzia Baccelli allo 
Stato, in particolare delle 8 
sezioni della scuola dell’in-
fanzia. L’idea nasce dalla 
necessità di coniugare il 
potenziamento dell’offerta 
educativa e scolastica, dei 
servizi della prima infanzia 
con l’esigenza ineludibile di 
contenimento della spesa. 
Appare necessario e utile 
intraprendere tutte le inizia-
tive preliminari presso la 
Regione, l’ufficio scolastico 
regionale e il MIUR, la cui 
disponibilità assume caratte-
re determinante ai fini 
dell’effettivo e completo rag-
giungimento dell’obiettivo, 
mediante stipula di una con-
venzione che preveda anche 
la rideterminazione degli 
organici. Inoltre è esplicita-
mente chiesto alla giunta di 
adottare tutte le deliberazio-
ni di competenza per disci-
plinare i rapporti di lavoro 
del personale non transitato 
allo Stato e i rapporti patri-
moniali della scuola.

Cosa l’ha spinta a dedi-
carsi all’argomento?

Le trasformazioni che han-
no caratterizzato le politiche 
sociali nell’ultimo decennio 
impongono un aggiornato 
ripensamento da parte di chi 
è chiamato a qualunque tito-
lo a operare in queste realtà. 
A distanza di 50 anni dall’i-
st ituzione del la  scuola 
dell’infanzia statale, non è 
stata ancora risolta la sepa-
razione fra scuole dell’infan-
zia statali e comunali che, 
pur essendo le gloriose anti-
cipatrici, oggi sono superate.

La funzione fondamentale 
del Comune, nel governo del-
le politiche educative per 
l’infanzia, è di farsi promoto-
re e garante di una politica 
educativa a favore dell’infan-
zia.

Come bisognerebbe 
muoversi secondo lei in 

questo contesto?
E’ necessario definire una 

linea d’indirizzo per costrui-
re un sistema coeso con i 
diversi soggetti che contribu-
iscono all’offerta didattica e 
culturale, puntando alla 
costruzione di linguaggi 
comuni e alla promozione di 
buone pratiche.

Riguardo la scuola dell’in-
fanzia si sta registrando già 
da molti anni il passaggio del-
le scuole dai Comuni allo Sta-
to perché si ritiene necessario 
riequilibrare le scuole dell’in-
fanzia comunali e quelle sta-
tali - meno iscritti, sezioni 
che chiudono, posti di lavoro 
che si perdono -  e perché è 
venuta meno la necessità 
stessa della scuola comunale. 

Le stesse risorse potrebbe-
ro essere impegnata in altre 
attività in ambito formativo: 
promuovere le politiche gio-
vanili, creare una piattafor-
ma, organizzare attività su 
base transnazionale, orga-
nizzare scambi e progetti, 
pensare a piccoli finanzia-
menti per avviare attività e 
tanto altro.

Qual è oggi la situazio-
ne?

Negli ultimi anni è stata 
ampliata l’offerta formativa 
0/3 anni con l’apertura delle 
Sezioni Primavera aggrega-
te alla scuola dell’infanzia 
paritaria ma va specificato 
che questa scelta è stata 
consequenziale alla riduzio-
ne del numero delle prime 
sezioni della scuola dell’in-
fanzia, stante l’alto numero 
dei bambini anticipatari 
ammessi negli anni prece-
denti e la minore richiesta 
d’iscrizione di bambini non 
anticipatari. 

La scuola dell’infanzia 
dell’Istituzione oggi è strut-
turata in 8 sezioni, divise per 
età, con rapporti numerici 
fissati dalla legge. Negli ulti-
mi cinque anni, il numero 
degli iscritti alla scuola 
dell’infanzia è diminuito, in 
linea con il calo demografico, 
come anche nelle scuole 
dell’infanzia statali.

Crede che la deliberà 
riuscirà ad essere appro-
vata?

Oggi, nonostante il lavoro 
certosino, temo che non ci 
sia più tempo per l’approva-
zione visto la fine del man-
dato ma sono convinta e 
sicura che il lavoro sarà 
all’attenzione della prossima 
amministrazione.

Trasferire
allo Stato la 

competenza sulla 
scuola dell'infanzia 

“Baccelli”:
la proposta della 

Consigliera 
Ginetta Ingrassia

Da lunedì 9 marzo, sarà 
operativa nell’area di emer-
genza dell’ospedale “Paolo 
Borsellino” la tenda pre-
triage.

Era stato il sindaco Alber-
to Di Girolamo, nei giorni 
scorsi a chiederne l’installa-
zione a tutela del personale 
sanitario e degli ammalati. 
Venerdì, nella nota con cui 

l’Azienda Sanitaria Provin-
ciale di Trapani annunciava 
nuove assunzioni e un’im-
plementazione dei posti let-
to per far fronte all’emer-
genza, era stata anche evi-
denziata la decisione di pre-
disporre tende pretriage a 
Trapani, Mazara del Vallo, 
Marsala, Pantelleria e Alca-
mo.

“Ringrazio per la solleci-
tudine il direttore generale 
dell’Asp – precisa il sindaco 
Alberto Di Girolamo -. Il 
diffondersi del Coronavirus 
ci impone misure straordi-
narie e la tenda pretriage è 
una di queste. Da parte mia 
non posso che invitare tutta 
la cittadinanza al rispetto 
delle norme emanate dal 

Governo e dagli esperti 
dell’istituto superiore di 
Sanità. Raccomando viva-
mente soprattutto di evita-
re assembramenti in bar o 
locali e a quanti provengono 
dalle zone rosse di sottopor-
si a quarantena volontaria. 
Solo rispettando le regole 
potremo presto uscire da 
questo brutto periodo”.

Arriva a Marsala la tenda pretriage. 
Il sindaco invita la comunità a 

evitare assembramenti nei locali

Fino al primo settembre 2019 
poco conoscevo del “problema del 
commerciale” di Marsala.

Avevo sentito ed apprezzato piutto-
sto informazioni di suo innato dinami-
smo legato alla capacità di “stare sem-
pre sul pezzo”, come si suol dire, su 
attività e progetti formativamente 
all’avanguardia e declinabili a più tito-
lo al mondo del lavoro…Quello mi inte-
ressava, poter lavorare su potenzialità 
da far crescere ancora di più in una 
logica di proficuo empowerment anche 
sul territorio. Il resto si sarebbe risol-
to, pensavo. 

Quello che ascolto adesso, ormai da 
qualche mese, collazionando informa-
zioni dettagliate e spesso accompagna-
te da un naturale ed ovvio malcontento 
(per usare un eufemismo!) ha dell’in-
credibile. E lo dice chi guarda alla real-
tà marsalese con gli occhi scevri da 
condizionamenti di qualsiasi tipo, per-
ché di fatto lontana, per provenienza 
geografica, dalla realtà in cui ora si 
trova a lavorare e vivere. Vivere, sì. 
Perché è quello che facciamo tutti noi 
che operiamo a scuola e per il bene del-
la scuola. La viviamo. Ci abitiamo den-
tro. Mentalmente e fisicamente. Dedi-
cando buona parte del nostro tempo, 
anche personale, (per quello che resta), 
a fare crescere e potenziare competen-
ze e professionalità, nella scuola e nel 
territorio.

Quarant’anni di storia triste. Questo 
è. Una storia triste. Una storia in cui i 
principali attori, quelli che avrebbero 
potuto segnare il passo, negli anni, di 
un cambiamento epocale, sradicando 
logiche che fatico ad accettare, pensan-
do che sono giocate sulla pelle di tanti 
ragazzi e famiglie marsalesi, sono stati 
semplicemente a guardare, fingendo, 
ma mica tanto!, di fare qualcosa. E 
allora via ad un avvicendamento di 
progetti “faraonici”, così sono stati 
chiamati (non uno realizzato!), che 
determinassero il famigerato riscatto 
“edilizio” di questa istituzione scolasti-

ca. Perché di una ISTITUZIONE SCO-
LASTICA si tratta. Di una ISTITU-
ZIONE, parola che evoca e dovrebbe 
evocare rispetto. 

Questo rispetto non c’è stato. E il 
plauso, il mio, va a tutta la comunità 
dell’ITET “Garibaldi”, perché, nono-
stante tutto ha mantenuto in tutti 
questi anni la sua dignità istituzionale 
con garbo e competenza, continuando 
a formare professionisti e ad instrada-
re su carriere universitarie importanti, 
in Italia e all’estero. NONOSTANTE 
TUTTO. Perché si sa, nei momenti di 
difficoltà, e questi perdurano da un 
quarantennio, ci si stringe intorno ad 
inventarsi “soluzioni creative”, in un 
forzato “adattamento”, quest’ultimo 
solo di matrice darwiniana e niente 
più…

Non mi soffermo su quanto messo 
già da subito in cantiere, convinta 
come sono che “chi si loda s’imbroda”, 
ma il cammino dell’ITET continua. 
Con convinzione e testardaggine.

Storia triste, si diceva.
Tristissima. 
Si apprende dall’amministrazione 

marsalese che la competenza dell’edi-
lizia delle scuole superiori spetta al 
Libero Consorzio Comunale di Tra-
pani. 

Certo. Conosciamo bene la questione 
delle responsabilità istituzionali. Le 
conosco bene, perché non è la prima 
volta, mio malgrado, che mi scontro, in 
altra realtà, con questa affermazione. 
Sacrosanto il principio. Peccato che i 
princìpi poco abbiano a che fare , spes-
so, con ben altro principio, quello di 
realtà. Peccato che questa affermazio-
ne risuoni evocativa di ben altra affer-
mazione di “ponziopilatesca” memoria, 
e scusate il neologismo!

Gli studenti dell’ITET Garibaldi 
sono prima di tutto CITTADINI MAR-
SALESI. E sarebbe stato straordinario 
vedere l’amministrazione combattere, 
combattere sì, per una soluzione. Le 

dichiarazioni di principio, la “cura”solo 
ostentata, si sono infranti. Il velo di 
Maya disvelato.

Esiste la sussidiarietà, “criterio di 
organizzazione di una società libera e 
orientata al bene comune”. Esiste la 
necessità di una riflessione attenta che 
privilegi l’efficacia. 

Non mi sembra che l’Ammini-
strazione comunale di Marsala se 
ne sia fatto carico. 

E le promesse, quelle, ormai, come 
dire, “stanno a zero”, sono svuotate 
di ogni significato. Soprattutto se la 
“cura” la si intende come verbosa 
rassicurazione di un trasferimento , 
che ormai sembrava risolutivo, quello 
al vecchio Tribunale, infrantasi con 
una foto autocelebrativa dell’ammi-
nistrazione comunale che taglia il 
nastro di quella che viene presentata 
come una promessa mantenuta (a 
chi?) , ma che di fatto è una sconfitta 
vera e propria. Soprattutto se la 
“cura” presuppone una altrettanto 
verbosa dichiarazione di intenti, cre-
are un complesso edilizio, zona Sap-
pusi, che ospiti l’ITET. Ancora una 
volta un progetto “faraonico”, per cui 
ci vorranno denari e competenze che 
non ci sono e che, anche se ci fossero, 
presupporrebbero un tempo lungo, 
lunghissimo, che l’ITET non si può 
più permettere, dopo quarant’anni di 
incuria ed indifferenza.

Il recinto è aperto e i buoi sono fuori 
ormai da tempo. Anacronistica la solu-
zione, dopo quarant’anni di sperpero 
di soldi pubblici garantiti ad un priva-
to, e finanziariamente non sostenibile. 

Credo che ormai l’ITET e la sua 
comunità di famiglie, di studenti, di 
docenti, di personale abbiano colma la 
misura. Ed io sono con loro.

Loana Giacalone
Dirigente scolastico
ITET “G.Garibaldi”

Il Dirigente scolastico dell'ITET “G. Garibaldi” Loana 
Giacalone scrive una lettera durissima al sindaco di Marsala

“Le promesse dell'Amministrazione 
sono svuotate di ogni significato. 

Quella dell'Istituto
è una storia tristissima”
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La condanna a trenta 
anni di carcere (il massimo 
della pena, considerato che 
si tratta di rito abbreviato) 
è stata invocata dal pm 
Maria Milia per Carmelo 
Bonetta, 35 anni, reo con-
fesso dell’omicidio di Nico-
letta Indelicato, 25 anni, 
uccisa con dodici coltellate 
e poi parzialmente brucia-
ta la notte tra il 16 e il 17 
marzo 2019 nelle campa-
gne di contrada Sant’Ono-
frio, nell’entroterra di 
Marsala. Bonetta ha scelto 
di essere giudicato con rito 
abbreviato davanti al gup 
di Marsala Francesco Par-
rinello, mentre con l’accu-
sa di concorso nel delitto è 
sotto processo, davanti la 
Corte d’assise di Trapani, 
Margareta Buffa, di 30 anni. 
Anche lei, come Nicoletta, è 
d i  or ig ine  romena.  Ed 
entrambe sono state adottate 
quando erano bambine da 
due famiglie di Marsala. 
Interrogato dai carabinieri, 
Carmelo Bonetta confessò di 
avere ucciso Nicoletta tre 
giorni dopo il delitto, dichia-
rando che la Buffa è stata 
sua complice. Il reo confesso 
ha raccontato agli investiga-
tori di essersi nascosto nel 
bagagliaio dell’auto con cui 
Margareta ha portato Nico-

letta in contrada Sant’Ono-
frio. E che poi è saltato fuori, 
coltello in pugno, quando l’a-
mica si è fermata davanti ad 
un’antica cappella scavata 
nella roccia. Nel processo alla 
Buffa, Bonetta ha poi dichia-
rato che anche la sua presun-
ta complice, dopo di lui, 
avrebbe inferto diverse col-
tellate alla vittima. Il pm 
Milia ha evidenziato il com-
portamento ondivago di 
Bonetta dopo la confessione e 
il silenzio mantenuto su alcu-
ni aspetti legati al delitto. Ad 
inizio udienza, il giudice Par-
rinello aveva rigettato la 

richiesta di perizia medico 
legale presentata dal difenso-
re dell’imputato, l’avvocato 
Natale Pietrafitta, allo scopo 
di evidenziare che alcuni tra i 
colpi che hanno ucciso Nico-
letta Indelicato sono partiti 
da un soggetto mancino e 
Margareta Buffa sarebbe 
manc ina .  La  s entenza 
potrebbe essere emessa il 13 
marzo. I due presunti assas-
sini, subito dopo l’omicidio, 
per sviare le indagini, si sono 
cambiati d’abito e sono anda-
ti a ballare in un locale pub-
blico di Castelvetrano. E 
mentre viaggiavano in dire-

zione di quest’ultimo cen-
tro, Bonetta avrebbe getta-
to il coltello con cui ha 
ucciso Nicoletta nel torren-
te Mazaro. Dove, poi, lo ha 
fatto ritrovare ai carabinie-
ri. Anche se la pioggia di 
quella notte aveva, nel 
frattempo, cancellato le 
tracce di sangue. La svolta 
nelle indagini arrivò la 
sera del 19 marzo scorso, 
quando nella sala d’aspetto 
della caserma dei carabi-
nieri di Marsala Margareta 
Buffa disse a Bonetta: 
“Non si deve trovare il cor-
po, ok?, capiscimi. Da qui 
voglio uscire con la mia 
auto e la mia vita”. Bonet-
ta, intuendo che nella stan-

za potesse esserci una micro-
spia, rispose: “Zitta!”.  Gli 
inquirenti, però, affermano 
di non essere riusciti a foca-
lizzare il movente dell’omici-
dio. I tre, spesso, la sera usci-
vano insieme. Anche nel pro-
cesso a Bonetta,  difeso 
dall’avvocato Natale Pietra-
fitta, come in quello alla Buf-
fa, difesa da Ornella Cialona, 
i familiari di Nicoletta Indeli-
cato si sono costituiti parte 
civile. Ad assisterli sono gli 
avvocati Giacomo Frazzitta e 
Piero Marino.

 
Antonio Pizzo

L’OMICIDIO DI NICOLETTA INDELICATO: 
PM CHIEDE 30 ANNI DI CARCERE PER 

CARMELO BONETTA

Il luogo del ritrovamento del cadavere
di Nicoletta Indelicato (foto di Antonio Pizzo)

DUPLICE OMICIDIO 
TUNISINI, CASSAZIONE 
ANNULLA CON RINVIO 

LA SENTENZA DI 
CONDANNA A CARICO DI 
DOMENICO CENTONZE

La prima sezione della Corte di Cassazione ha annullato, 
con rinvio ad altra sezione della Corte d’assise d’appello di 
Palermo, la sentenza con cui, il 13 novembre 2018, in 
secondo grado, fu confermata la condanna a 20 anni di car-
cere inflitta dal gup di Marsala Francesco Parrinello a 
Domenico Centonze, 44 anni, allevatore, marsalese, accu-
sato del duplice omicidio dei tunisini Rafik El Mabrouk e 
Alì Essid, di 31 e 34 anni, uccisi con due colpi di fucile, la 
notte del 3 giugno 2015, in contrada Samperi, tra Marsala 
e Mazara, di fronte l’ex distilleria Concasio. Le due vitti-
me, i cui corpi caddero a terra in uno spiazzo trasformato 
in discarica abusiva, viaggiavano su un ciclomotore. Per 
Domenico Centonze, difeso dagli avvocati Luigi Pipitone, 
Luca Cianferoni e Salvino Mondello, bisognerà, quindi, 
fare un nuovo processo d’appello. E 48 ore dopo la decisio-
ne della Suprema Corte, su istanza della difesa Domenico 
Centonze è tornato in libertà. La Cassazione ha, invece, 
ritenuto “inammissibile” il ricorso del procuratore genera-
le della Corte d’assise d’appello di Palermo per un altro 
imputato, Pietro Centonze, 50 anni, cugino di Domenico 
Centonze, che dopo essere stato condannato anche lui, in 
primo grado, a 20 anni di carcere, venne assolto in secondo 
grado. Per lui, quindi, l’assoluzione è definitiva. A difen-
derlo sono stati gli avvocati Diego e Massimiliano Tranchi-
da e Raffaele Bonsignore. Dalle indagini dei carabinieri di 
Marsala era emerso che la notte in cui fu commesso il 
duplice omicidio, all’interno del night “Las Vegas” di 
Mazara del Vallo, una delle due vittime, Rafik El Mabrouk, 
ebbe un violento diverbio con Domenico Centonze, che nel 
locale sarebbe arrivato in compagnia di una ballerina 
romena, che poi si sarebbe intrattenuta con il nordafrica-
no, scambiandosi i numeri di telefono. La gelosia, quindi, 
per l’accusa, sarebbe stato il movente dell’omicidio. I cugi-
ni Centonze sono, a loro volta, cugini del capomafia erga-
stolano Natale Bonafede. Nel processo d’appello a Dome-
nico Centonze, la difesa naturalmente tornerà a giocarsi le 
carte sulle quali ha già puntato per ottenere l’annullamen-
to romano. Studiando, infatti, gli atti di un altro procedi-
mento (operazione antimafia “Visir”), e in particolare le 
attività di intercettazione e videoriprese, la difesa, Luigi 
Pipitone in testa, ha sostenuto che la ricostruzione dei 
movimenti dei due imputati effettuata dai carabinieri di 
Marsala non coincide con quanto emerso dalle intercetta-
zioni del Ros. Secondo la difesa, insomma, non v’è alcuna 
certezza che i cugini Centonze, al momento dell’omicidio, 
fossero nella zona di Samperi. E per cercare di dimostrarlo 
si sono avvalsi anche di consulenti del calibro dell’ex gene-
rale dei carabinieri Luciano Garofano, ex comandante del 
Ris di Parma, e di Pietro Indorato, esperto in traffico tele-
fonico. Riuscendo, però, solo in parte, in appello, a convin-
cere i giudici. E cioè per il solo Pietro Centonze, in passato 
arrestato e processato per associazione mafiosa, ma poi 
assolto da questa accusa. Anche se condannato a due anni 
e mezzo per favoreggiamento di boss latitanti. Dalle inda-
gini dei carabinieri di Marsala emerse, invece, che la notte 
in cui fu commesso il duplice omicidio, all’interno del 
night “Las Vegas” di Mazara, El Mabrouk ebbe un violen-
to diverbio con Domenico Centonze, che nel locale sarebbe 
arrivato in compagnia di una ballerina romena, che poi si 
sarebbe intrattenuta con il nordafricano, scambiandosi i 
numeri di telefono. La gelosia, quindi, sarebbe stato il 
movente dell’omicidio. 

a.p.

La Corte d’assise d’appello 
di Palermo ha confermato la 
condanna all’ergastolo per il 
48enne bracciante-vivaista 
marsalese Nicolò Girgenti, 
imputato per l’omicidio (in 
concorso con ignoti) del 
maresciallo dei carabinieri 
Silvio Mirarchi, ferito a mor-
te con un colpo di pistola la 
sera del 31 maggio 2016 nel-
le campagne di contrada 
Ventrischi. In primo grado, 
Girgenti era stato condanna-
to, l’8 ottobre 2018, dalla 
Corte d’assise di Trapani. Il 
maresciallo Mirarchi, 53 
anni, vice comandante della 
stazione di Ciavolo, quella 
sera era impegnato con un 
altro carabiniere, l’appunta-
to Antonello Massimo Cam-
marata, in un appostamento 
nei pressi di una serra all’in-
terno della quale furono, poi, 
scoperte 6 mila piante di 

canapa afgana. Ad uccidere il 
sottufficiale fu un proiettile 
sparato da una semiautoma-
tica Star, modello Bs calibro 
9x19, ma sul luogo vennero 
trovati anche i bossoli di 
un’altra arma. Per questo, 
gli investigatori presumono 
che a sparare furono in due. 
Sette i colpi esplosi contro i 
due militari. Girgenti fu 
arrestato dai carabinieri il 22 
giugno 2016. Alcune teleca-
mere della zona immortala-
no la sua auto mentre transi-
ta lungo la strada dove è 
avvenuta la sparatoria. 
Interrogato, lui si contraddi-
ce sui movimenti fatti quella 
sera. E questo lo fa finire in 
carcere. Per dieci mesi lo 
difende l’avvocato Vincenzo 
Forti. Poi, il compito passa a 
Genny Pisciotta. “Arrivati 
all’incirca dove ci sono le ser-
re – ha raccontato l’appunta-

to Cammarata,  r imasto 
miracolosamente illeso - il 
maresciallo Mirarchi ha 
acceso la lampadina e abbia-
mo intimato: ‘alt, fermi, 
carabinieri’. Ma non abbia-
mo finito di dire le parole 
che ci hanno sparato addos-
so”. Dopo l’agguato, si inda-
gò su un gruppo di persone 
che gravitava intorno alla 
gestione della serra poi 
sequestrata. E saltò fuori il 
nome di Girgenti, che la 
gestiva fino ad alcuni mesi 
prima. Il bracciante fu sotto-
posto allo stub, che fu analiz-
zato dai Ris di Messina, che 
rilevarono un’alta percen-
tuale di sostanze (nichel e 
rame) che secondo la difesa, 
però, non sarebbero ricondu-
cibili a polvere da sparo, ma 
ai fertilizzanti utilizzati da 
Girgenti nelle sue attività 
agricole. Una tesi che non ha 

retto neppure in appello. Pri-
ma di ritirarsi in camera di 
consiglio, la Corte d’assise 
d’appello di Palermo ha 
respinto un’istanza dei legali 
di Girgenti che chiedevano di 
ascoltare Carmelo Bonetta 
(imputato a Marsala per l’o-
micidio di Nicoletta Indelica-
to e per il quale la Procura 
ha chiesto la condanna a 
trent’anni), che sostiene di 
poter fare rivelazioni che 
scagionerebbero Girgenti 
dall’accusa di essere l’assas-
sino del maresciallo Mirar-
chi. Ma l’avvocato Giacomo 
Frazzitta, legale di parte 
civile sia della famiglia 
Mirarchi, che di quella di 
Nicoletta Indelicato, ha fatto 
notare che Bonetta non è 
stato capace di fare chiarez-
za neppure sul movente 
dell’omicidio di cui si è auto-
accusato.   a.p.

L’OMICIDIO DEL MARESCIALLO MIRARCHI: 
CONFERMATO IN APPELLO L’ERGASTOLO A 

NICOLÒ GIRGENTI

Punto vendita:
Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com • info@ceralexa.com  
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Le professioni tecniche come custodi 
del territorio: la mozione.

“Promuovere azioni sinergiche per proget-
tare un percorso di crescita globale, imple-
mentare politiche e procedure per una soste-
nibilità diffusa e rilanciare il ruolo di interlo-
cutori istituzionali per promuovere politiche 
concrete di sviluppo territoriale sostenibile”: 
sono questi, in sintesi, gli obiettivi emersi nel 
corso del 2° Congresso del Tavolo Permanente 
delle Professioni Tecniche della Provincia di 
Trapani che si è svolto venerdì 31 gennaio 
presso l’Isiss “Abele Damiani” di Marsala e 
che, davanti ad una numerosa platea di pro-
fessionisti, ha affrontato il complesso tema 
della sostenibilità. 

I punti focali dei vari interventi sono stati 
riassunti all’interno della mozione letta ed 
approvata, al termine dei lavori congressuali, 
da tutti gli 8 Ordini e Collegi professionali 
che compongono il Tavolo Permanente delle 
Professioni Tecniche della Provincia di Tra-
pani: Ordine degli Ingegneri, Ordine degli 
Architetti, Ordine dei Dottori Agronomi e dei 
Dottori Forestali, Ordine dei Geologi, Collegio 
dei Geometri e Geometri Laureati, Collegio 
dei Periti Agrari e Periti Agrari Laureati, Col-
legio dei Periti Industriali e Periti Industriali 
Laureati, Collegio degli Agrotecnici e Agro-
tecnici Laureati.  

La mozione sarà presentata al Presidente 
della Regione Sicilia, Nello Musumeci, e vuole 
essere il punto di partenza per istaurare un 
dialogo costante fra cittadini, professionisti 
ed istituzioni. 

Le professioni tecniche rivendicano così il 
proprio ruolo sociale come custodi e garanti 
del territorio con l’obiettivo di operare su di 
esso in maniera ragionata e programmatica 
in un’ottica di  riqualificazione e sviluppo che 
siano però rispettosi del territorio stesso.  

 “Dal Congresso è emersa la necessità e la 
volontà di portare avanti la crescita professio-
nale promuovendo conoscenze polivalenti che 
possano rappresentare un valore aggiunto per 
tutta la comunità. Abbiamo messo insieme le 
eccellenze della varie professioni e vogliamo 
essere propositivi nei confronti delle istituzio-
ni. – spiega il Dott. Geom. Francesco Parri-
nello, Portavoce del Tavolo Permanente delle 
Professioni Tecniche della Provincia di Tra-
pani – Come è stato evidenziato anche dagli 
obiettivi dell’Agenda 2030, il mondo oggi ha 
bisogno di un cambio di rotta. Ma le comples-
se esigenze odierne possono essere soddisfatte 
solo attraverso competenze trasversali. La 
sinergia con cui abbiamo messo in piedi que-
sto 2° Congresso e la mozione che ne è scaturi-
ta  sono le basi per lo sviluppo di un nuovo 
sistema di pensare ed agire, un modo più 
sostenibile, inclusivo ed equilibrato. In un 
contesto in cui ambiente, tecnica, scienza ed 
economia devono procedere di 
pari passo – prosegue Parri-
nello- servono figure specializ-
zate e consapevoli del proprio 
ruolo che sappiano muoversi 
in un ambiente in veloce cam-
biamento”.

I lavori del 2° Congresso 
del TPPT: “Le professioni 
tecniche per la sostenibili-
tà del territorio”.

Il 2° Congresso è stato pro-
mosso dal Tavolo Permanente 

delle Professioni Tecniche della Provincia di 
Trapani con il supporto operativo della Fonda-
zione Ordine Ingegneri Trapani. L’evento è 
stato patrocinato dalla Regione Sicilia, dal 
Comune di Marsala, dall’Istituto Nazionale 
Bioarchitettura e dal Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. 

Con le loro competenze variegate, i relatori 
hanno analizzato il concetto di sostenibilità 
sotto molteplici punti di vista: rapporto fra 
uomo  e ambiente, spazi urbani, geotermia, 
consumo del territorio e delle acque, economia 
circolare, blue growth, ciclo dei rifiuti, sicurez-
za alimentare, biodiversità, agricoltura biolo-
gica, qualità della vita, salute. Ogni categoria 

ha messo in campo le competenze maturate, 
fornendo le linee guida necessarie per affron-
tare un aspetto della questione. Il risultato 
però è stata una riflessione a 360° sulle impli-
cazioni concrete di un approccio più sostenibi-
le al mondo che ci circonda. 

La prima parte
Dopo i saluti del Prof. Domenico Pocorobba, 

Dirigente dell’ISISS Abele Damiani di Marsa-
la, e  dell’arch. Rino Passalacqua, assessore 
comunale all’urbanistica, i lavori sono stati  
avviati dal Dott. Geom. Francesco Parrinello, 
portavoce del Tavolo Permanente delle Pro-
fessioni Tecniche della Provincia di Trapani 
con l’ascolto dell’inno d’Italia. 

Si è poi entrati nel vivo della tematica con 
l’intervento del dott. Luca Matteo Pizzi, Con-
sigliere dell’Ordine dei Geologi della Lombar-
dia, sul tema “Lo sfruttamento sostenibile 
della risorsa idrica: la Geotermia”. In 
particolare Pizzi si è soffermato sulla geoter-
mia a bassa entalpia a circuito aperto che pre-
vede lo sfruttamento dell’acqua di falda per lo 
scambio termico con un liquido vettore. Pizzi 
ha presentato ai tecnici i contenuti della rela-
zione tecnica necessaria per l’ottenimento 
della concessione alla derivazione di acque 
sotterranee, analizzando le procedure per la 
progettazione del pozzo. 

Rendere le città inclusive e sostenibili, come 
da indicazioni dell’Agenda 2030. Creare un 
ambiente che vede l’uomo al centro del siste-
ma ma in equilibrio con l’ambiente, attento a 
non abusarne ma senza rinunciare alla “quali-
tà abitativa”. Di questo hanno discusso l’arch. 
Anna Carulli, Presidente dell’Istituto naziona-
le Bioarchitettura, e l’arch. Giuseppe Scannel-
la, del Comitato Scientifico Nazionale dell’Isti-
tuto di Bioarchitettura, che si sono soffermati 
su “Ecologia nel progetto, ecosostenibilità 
e biocompatibilità”. 

Come si inseriscono in questo contesto gli 
interventi di manutenzione delle infrastrut-
ture? Come renderli sostenibili? Sul “Ruolo 

dei tecnici nella manutenzione delle 
infrastrutture” si è concentrato l’interven-
to dell’ing. Angelo Valsecchi, Componente del 
CNI – Consiglio Nazionale Ingegneri - il qua-
le ha sottolineato l’esigenza di programmare 
la manutenzione con costanza. 

Particolarmente  appassionato l’intervento 
di Mario Braga, Presidente Nazionale dei Peri-
ti Agrari e Periti Agrari Laureati che ha appro-
fittato dell’occasione anche per incontrare gli 
studenti dell’Agrario. Dopo un elogio alle bel-
lezze del territorio, Braga ha approfondito il 
tema della formazione evidenziando la necessi-
tà di una riforma della scuola agraria. 

“La politica non può essere distratta. Noi 
siamo la cinghia di collegamento” - ha detto 
Braga evidenziando il ruolo dei tecnici in un 
territorio, come quello italiano, dove il settore 
agricolo è una fetta importante del mercato.  
Braga ha poi evidenziato la necessità di miglio-
rare le modalità di comunicazione del valore 
aggiunto del prodotto, di quello biologico, in 
particolare lasciando quindi la parola al Dott. 
Pietro Gemellaro, Direttore regionale Suolo e 
Salute S.r.l., sul tema “La produzione biolo-
gica nell’agroalimentare”.

La seconda parte
Nel pomeriggio i lavori sono ripresi con l’in-

tervento degli ingegneri Andrea Ferrara e 

Alessio Gennaro su “Il Rilievo BIM: dalla 
nuvola alla progettazione”. L’intervento 
ha messo in evidenza le tante implicazioni 
offerte dall’uso della metodologia soprattutto 
in termini di velocità, precisione, ottimizza-
zione. Anche queste declinazioni della soste-
nibilità.

Come lo è anche, sotto tutt’altra forma, tut-
to ciò che attiene alla preservazione della bio-
diversità. Di “Bidiversità e sicurezza ali-
mentare”  ha parlato il dott. Giorgio Saluto, 
dirigente medico e specialista in Igiene e 
Medicina preventiva. Si è tornati così al tema, 
sempre centrale, dell’equilibrio fra uomo e 
ambiente: “La varietà è la nostra ricchezza – 
ha detto il dott. Saluto auspicando una ritor-
no alla quella varietà alimentare a cui, da 
consumatori, ci siamo per diverse ragioni 
disabituati. Un capitolo importante è stato 
quello relativo alla efficacia della dieta medi-
terranea. 

L’agronomo Giovanni Licari, esperto agro 
boschivo, ha poi posto l’attenzione della pla-
tea sul tema “Agroecologia e agro ecosi-
stema” soffermandosi anche sul tema del 
crescente abbandono del territorio. 

I lavori sono poi proseguiti con l’intervento 
dell’agronomo Pietro Clemente su “La certi-
ficazione di qualità nell’agricoltura” che, 
dopo avere elencato marchi di qualità e certifi-
cazioni esistenti in Italia, ha evidenziato l’alto 
livello di protezione del Made in Italy, valore 
quindi “da difendere”.  Clemente ha parlato di 
agricoltura di precisione ma anche di diritto al 
cibo e qualità della vita.

E’ poi stata la volta del dott. Mario Ragusa 
con un intervento dal tema “Con la Biodige-
stione i rifiuti diventano risorsa: un 
modo per restituire alla Terra ciò che le è 
stato tolto”. Ragusa ha illustrato il progetto 
della “biodigestione” raccontando la sua espe-
rienza, gli studi condotti, i traguardi raggiunti 
e le possibilità che si aprono con il suo utilizzo. 

A chiudere i lavori è stato il dott. Vincenzo 
Maccarrone, ricercatore del CNR, con un 
intervento dedicato a “Esternalità ambien-
tali ed estrazione del valore: fattori per 
l’attuazione della blue growth e dell’eco-
nomia circolare”. 

Maccarrone ha posto l’accento sul ruolo 
dei mari e degli oceani come motore dell’eco-
nomia europea. “La crescita nell’economia 
blu richiederà personale adeguatamente 
qualificato in gradi di applicare le ultime 
tecnologie nell’ingegneria ai processi indu-
striali e nuovi modelli di business ad una 
serie di settori dell’agricoltura, dell’indu-
stria, dei servizi”. 

Al termine del Congresso, è stata sotto-
scritta da tutti gli ordini professionali pre-
senti e componenti il Tavolo Permanente la 
mozione di cui sopra. La mozione è stata let-

ta alla platea dal Portavoce 
del TPPT, il Dott. Geom. 
Francesco Parrinello che, 
commentandone gli effetti e 
gli auspici, ha evidenziato  l’u-
nicità di tale esperienza con-
gressuale in grado di riunire 
un numero così ampio di pro-
fessionisti. Parrinello ha sot-
tolineato, in modo particolare, 
la volontà del TPPT di fare da 
tramite per favorire un mag-
giore rapporto sinergico con le 
Istituzioni.

2° 
CON
GRE
SSO
DEL 
TPPT

ISISS “Abele Damiani” Marsala 
31 Gennaio
2020

Le professioni tecniche per la sostenibilità 
del territorio

                             Apertura lavori a cura del portavoce del TPPT
                                 Dott. Geom. Francesco Parrinello 
                                   
ore 10:00          Lo sfruttamento sostenibile della risorsa idrica: la Geotermia
                                 Dott. Geol. Luca Matteo Pizzi
                                 Consigliere Ordine Geologi della Lombardia

ore 10:40          Intervento del Dirigente Generale del dipartimento dell’acqua e rifiuti
                                 Ing. Salvatore Cocina 

ore 10:55          La città sostenibile del  XXI secolo
                                 Arch. Vito Maria Mancuso
                                 Presidente Ordine degli Architetti P.P.C. di Trapani
                            Ecologia nel progetto, Ecosostenibilità e Biocompatibilità                               
                                 Arch. Anna Carulli 
                                 Presidente Istituto Nazionale Bioarchitettura

ore 11:35          Intervento del Dirigente Generale del dipartimento dell’ Urbanistica
                                 Dott. Giovanni Salerno                                

ore 11:50          Ruolo dei tecnici nella manutenzione delle infrastrutture
                                 Ing. Angelo Valsecchi 
                                 Componente del CNI

ore 12:30          Intervento dell‘Ingegnere Capo dell’Ufficio del Genio Civile di Trapani
                                 Ing. Giancarlo Teresi
                              
ore 12:45          La produzione Biologica nell’Agroalimentare
                                 Per. Agr. Mario Braga 
                                 Presidente Nazionale Periti Agrari e Periti Agrari Laureati
                                 Dott. Pietro Gemellaro
                                 Direttore Regionale Suolo e Salute S.r.l.
 ore 13:30          Lunch Break

ore 14:30          Il Rilievo BIM: dalla nuvola alla progettazione
                                 Ing. Andrea Ferrara e Ing. Alessio Gennaro
ore 15:15          Biodiversità e sicurezza alimentare
                                 Dott. Giorgio Saluto 
                                   Specialista in Igiene e Medicina Preventiva / Dirigente medico ASP Trapani
                              Agroecologia e Agroecosistema
                                   Agr. Giovanni Licari
                                        Esperto Agroboschivo e verde ornamentale / ex Dipendente Arpa Sicilia

ore 16:00          La certificazione di qualità nell’agricoltura
                                Dott. Agr. Pietro Clemente  
ore 16:45          Con la Biodigestione i rifiuti diventano risorsa: un modo per restituire alla Terra ciò che le è stato tolto
                                 Per. Ind. Dott. Mario Ragusa
                              Esternalità ambientali ed estrazione del valore: fattori per l’attuazione della blue growth e dell’economia circolare
                                   Per. Ind. Dott. Vincenzo Maccarrone
                                       Ricercatore del CNR 
ore 17:30/18:00     Dibattito conclusivo con intervento dell’On. Girolamo Turano / Assessore alle attività produttive della Regione Siciliana 

                               

                               Moderatrice Antonella Genna

Criscenti Car 
Multiservice

ore 8:30             Accoglienza e registrazione partecipanti
ore 9:00             Saluti istituzionali a cura di:
                                 Prof. Domenico Pocorobba Dirigente ISISS “Abele Damiani”
                                 Dott. Alberto Di Girolamo Sindaco di Marsala
                                 Dott. Tommaso Ricciardi Prefetto di Trapani

Patrocini:

Sponsor:

Gli Ordini e Collegi Professionali aderenti al T.P.P.T. (Tavolo Permanente delle Professioni Tecniche 
della Provincia di Trapani) riuniti in Congresso il giorno 31 gennaio 2020 a Marsala presso l’I.S.I.S.S. 
Abele Damiani hanno affrontato il tema “Le professioni tecniche per la sostenibilità del territorio” ed 
hanno alla fine, con il contributo dei relatori, approvato all’unanimità la seguente mozione finale: 
Promuovere azioni sinergiche per riattivare tutte le leve ambientali e progettare un percorso di crescita 
globale; Stimolare azioni che tengano conto del principio di sussidiarietà per implementare politiche e 
procedure per una sostenibilità diffusa; Rilanciare, in quanto portatori di interessi diffusi, il ruolo di 
interlocutori istituzionali per promuovere politiche concrete di sviluppo territoriale sostenibile. 

di Antonella Genna

Le professioni tecniche insieme per promuovere 
uno sviluppo territoriale sostenibile

“Le professioni tecniche per la sostenibilità del territorio” è stato il tema al centro del 2° Congresso del Tavolo Permanente 
delle Professioni Tecniche della Provincia di Trapani che ha riunito a Marsala ben 8 Ordini e Collegi professionali
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Sui rischi e sulle derive che una 
cultura etnocentrica porta inevita-
bilmente con sé, rispetto al tema 
dell’accoglienza e dell’inclusione 
dell’ ‘altro’ si è acceso, ormai da 
tempo, un dibattito pubblico carat-
terizzato da posizionamenti sem-
pre più radicalizzati, che risentono 
di una fuorviante e distorsiva ideo-
logizzazione. Fra nazionalismi, 
sovranismi e populismi quanto 
rischia di sfuggire è il senso più 
profondo dell’incontro fra ‘diversi’ 
e il carattere essenzialmente e 
costitutivamente dialogico della 
dimensione umana, che implica da 
un lato una necessaria apertura 
verso l’esteriorità (e l’interiorità) 
dell’altro e, in secondo luogo, l’al-
trettanto necessaria accettazione 
di un’ineliminabile ‘quota’ di 
estraneità connaturata alla stessa 
‘condizione soggettiva’. 

Un tema, senza dubbio, prima 
ancora antropologico che sociologi-
co, tale da porre al centro dell’ana-
lisi i concetti complessi e contro-
versi di ‘identità’ e ‘alterità’, 
anch’essi ormai vittime di una ide-
ologica sovraesposizione. Si tratta, 
con ogni evidenza, di problemi che, 
lungi dal costituire gli oggetti teo-
rici e astratti di accademiche spe-
culazioni filosofiche, si connotano 
piuttosto – ogni giorno più marca-
tamente – per l’urgenza empirica e 
l’emergenza sociale con cui si 
richiede una loro rapida, convin-
cente e vincente chiarificazione e 
risoluzione pratica. 

La convivenza fra ‘diversi’ è mes-
sa alla prova soprattutto nelle aree 
di confine e di frontiera (concetti da 
intendersi e declinarsi in senso ‘esi-
stenziale’ e non solo geopolitico), 
oppure nei luoghi la cui specifica 
identità trova le sue basi su stratifi-
cazioni storico-culturali ‘di lunga 
durata’.

Molti sono, nel mondo, gli esempi 
e i modelli di politiche basate 
sull’integrazione interetnica e 

sull’accoglienza: dal 13° arrondisse-
ment parigino, al quartiere di 
‘Tower Hamlets’ a Londra, da un 
rinascente ‘Neukölln’ berlinese al 
quartiere di ‘Bensonhurst’ a New 
York. Risultati, tutti, ancora da con-
solidare, ma di grande e indubbia 
rilevanza. 

Anche in Italia esistono ‘prototi-
pi’ di convivenza interculturale e 
multietnica che stanno riscuoten-
do successo, come avviene nel rio-
ne “Albergheria” di Palermo. 
Lo racconta Daniela Virga-
damo, che ha dedicato alla 
storia del quartiere situato 
nel cuore più antico del 
capoluogo siciliano e al suo 
esperimento di ‘multicultu-
ralismo solidale’, un’accura-
ta analisi, partita dalla ste-
sura della sua tesi di laurea. 
L’approccio è multidiscipli-
nare e il lavoro si propone di 
esplorare, in tutti i suoi 
aspetti, con gli strumenti 
epistemologici messi a dispo-
sizione dalle scienze sociali, 
il quartiere dell’ Alberghe-
ria, autentico microcosmo, 
sorto in epoca araba, divenu-
to fino alla dominazione sve-
va il centro delle attività 
mercantili e artigianali di 
Pa lermo .  “Ogg i  o ccupa 
sostanzialmente il quarto sud – 
occidentale della città – spiega 
Daniela Virgadamo –  e ne rappre-
senta la zona più antica, ma la 
configurazione attuale, in verità, 
si deve al periodo rinascimentale, 
durante il quale emergono grandi 
stravolgimenti urbanistici e archi-
tettonici .  Per lungo tempo – 
aggiunge – si è trattato di un 
quartiere estremamente degrada-
to, solo nell’ultimo decennio è sta-
to progressivamente riscoperto e 
si potrebbe dire che si trova in un 
progressivo corso di riqualificazio-
ne, ciò che consente di sperare in 
una ottimistica risistemazione 

delle condizioni generali del terri-
torio”. Daniela Virgadamo sottoli-
nea, nella sua analisi, l’inscindibi-
lità fra le diverse dimensioni – 
sociale, economica, politica e cul-
turale – che caratterizzano il rione 
Albergheria, al fine di individuare 
il percorso migliore per la tutela e 
la valorizzazione del suo patrimo-
nio architettonico e per il raggiun-
gimento della più alta qualità nel-
la convivenza fra le sue diverse 

componenti etniche, “nel convin-
cimento – scrive – che qui, come 
altrove, ci si pone di fronte, in 
particolare, al problema del rap-
porto che si stabilisce tra popola-
zione ricevente, ospitante, acco-
gliente e gli immigrati”.

Temi ‘urgenti’, che Umberto Eco 
– fra i primi –  affrontò, con straor-
dinaria lungimiranza, già a partire 
dal 1997, quando in occasione di un 
convegno organizzato dalla città di 
Valencia sulle prospettive degli 
Anni Duemila, tenne una conferen-
za dal titolo Le migrazioni del Ter-
zo Millennio, introducendo (o con-
tribuendo a divulgare) il concetto di 

‘meticciato culturale’ e l’ormai nota 
distinzione fra ‘immigrazioni’ e 
‘‘migrazioni’: le prime – nelle argo-
mentazioni di Eco, oggi raccolte nel 
testo ‘Migrazioni e intolleranza’ (La 
Nave di Teseo, 2019) – si hanno 
quando un gruppo di individui (in 
misura ‘statisticamente irrilevante 
rispetto al ceppo di origine’) si tra-
sferisce da un Paese all’altro; le 
seconde nell’evenienza che un inte-
ro popolo si sposti, con l’effetto di 

trasformare la cultura del terri-
torio in cui giunge. 

L’analisi continua a ruotare, 
in ogni caso, intorno al concetto 
di ‘confine’, alla sua natura 
‘fisiologica’ e alle sue interpreta-
zioni ‘patologiche’ e degenerati-
ve. Tutto è possibile sostenere, 
senza dubbio, ma è altrettanto 
innegabile la sostanza ‘relazio-
nale’ di ogni confine, il suo esse-
re al tempo stesso ‘limen’ e 
‘limes’, soglia da attraversare e 
‘cornice’ con cui delimitare. 
Allontanarsi, nell’analisi e nel 
dibattito pubblico, dalla struttu-
ra ‘limen/limes’ del confine (geo-
politico ed antropologico-esisten-
ziale) significa, dunque, orien-
tarsi verso distorsioni potenzial-
mente patologiche. Se individui 
e società si configurano come 
‘sistemi naturalmente aperti’, 

ogni discussione e decisione sul 
multiculturalismo dovrebbe tener-
ne conto, così come ogni prassi poli-
tico-sociale da adottare negli Stati, 
nelle regioni e nelle città. 

La vita e la storia sono piene – 
con ogni evidenza – di esempi di 
‘meticciato’ e ibridazione fra indivi-
dui e individui e fra popoli e popoli: 
basterebbe pensare al continente 
americano o alle migrazioni che 
contribuirono a determinare la fine 
dell’Impero Romano d’Occidente. 
Ma il prendere atto di tutto questo 
non risolve affatto il problema epo-
cale dell’individuazione di adeguate 
modalità di accoglienza e di convi-

venza fra ‘uguali/diversi’, che conti-
nuano ad attraversare, per i più 
disparati motivi, un ‘limen/limes’ di 
varia collocazione, soprattutto in 
uno scenario qual è quello contem-
poraneo: la spinta sempre più deci-
sa della globalizzazione verso un 
universalismo di tipo cosmopolita, 
multiculturale e multietnico impo-
ne, infatti, in prima istanza un deci-
so ripensamento del concetto di 
‘luogo’, in seconda battuta, un’al-
trettanto radicale revisione della 
nozione di ‘individuo’, nella direzio-
ne di quella che i ‘Post-colonial stu-
dies’ definiscono, ormai ,come ‘sog-
gettività diasporica’. 

A Palermo, alle molte e innegabili 
criticità della convivenza interetni-
ca e alla sfida decisiva e divisiva del-
la sua straordinaria ‘biodiversità’ 
culturale, ha cercato di rispondere 
il Sindaco Leoluca Orlando, da sem-
pre nemico di ogni identitarismo 
settario e seguace, piuttosto, di un 
‘nuovo umanesimo’ e di una ‘demo-
crazia dell’umanità’, in grado di 
riconoscere il valore intangibile del-
la ‘persona’. “L’Albergheria è 
Palermo e Palermo è l’Albergheria 
– afferma il Sindaco Orlando 
nell’intervista rilasciata a Daniela 
Virgadamo – “Oggi, grazie all’arri-
vo e all’accoglienza dei migranti, – 
aggiunge – Palermo ha recuperato 
la propria armonia ... grazie ai 
migranti - anche quelli dell’Alber-
gheria - i palermitani scoprono il 
valore dell’essere persona … con i 
propri diritti umani”. L’Alberghe-
ria, da questo punto di vista, è para-
digmatica della “Palermo di oggi ... 
mosaico di tessere tutte diverse per 
colori e dimensioni, tenute in equi-
librio e in armonia da un’unica cor-
nice di diritti umani”.

‘Il Vomere’, con licenza dell’autri-
ce, pubblica di seguito l’intervista 
integrale rilasciata dal Sindaco Leo-
luca Orlando. 

Continua sul prossimo numero

IL MODELLO DEL RIONE “ALBERGHERIA”
DI PALERMO NELLA TESI DI DANIELA VIRGADAMO

di Federica Sbrana

Dopo mesi e mesi di un grande flusso di pelle-
grini provenienti da tutto il mondo che gremi-
vano la piazza della Mangiatoia, in attesa di 
entrare nella Basilica della Natività, oggi lo sce-
nario che si presenta davanti ai nostri  occhi è 
desolante vedere la piazza della Mangiatoia 
vuota e la porta della Basilica della Natività 
chiusa,  la piccola porta dell’umiltà chiusa in 
pieno giorno, emana una grande tristezza.

Questa situazione è stata determinata dalla 
chiusura totale della città a causa di alcuni 
contagi positivi al Coronavirus,  che sono sta-
ti riscontrati in alcune zone della città. L’in-
tervento immediato delle autorità ha imposto 
la quarantena a tutta la popolazione, chiusi 
tutti gli alberghi, le chiese, 27 moschee e 
anche la Basilica della Natività. In tutta la 
Palestina, l’unica città che è stata chiusa e 
messa in isolamento è Betlemme. Non possia-
mo celebrare la Santa Messa, perché per pre-
cauzione è vietato ogni forma di assembra-
mento. Questa situazione surreale mi fa 
ricordare quando durante l’Assedio della 
Basilica della Natività, tante volte celebrava-
mo nella Grotta della Natività da soli, senza 
la presenza dei fedeli! 

La popolazione sta vivendo con molta paura 
e terrore questa situazione di isolamento for-
zato, anche se in parte purtroppo  sono abitua-
ti a vivere chiusi da un muro di separazione 
con le altre città, ma ciò che impressiona di più 
la gente è vedere il blocco da parte della polizia 
locale palestinese, che con rigidità e come è 
giusto che sia, non lascia uscire nessuno, e non 
lascia entrare neanche i  pochi turisti che sono 
rimasti in Terra Santa, anche  i lavoratori che 
hanno il permesso per poter venire a lavorare 

a Gerusalemme, come la maggior parte delle 
insegnanti impiegate alla Terra Sancta School 
, devono rimanere in isolamento. E’ per molti 
una situazione surreale anche perché tutto ciò 
causerà un danno a livello economico, sarà un 
disastro,  poiché quasi tutti a Betlemme  lavo-
rano nel  turismo.

Rivedere le immagini di oggi di Betlemme, 
mi rimanda agli anni della seconda Intifada e 
soprattutto i giorni dell’assedio della Basilica 
della Natività, in quei giorni c’era il coprifuo-
co, e pur trattandosi di un’azione di guerra 
c’era qualcuno con cui dialogare. Oggi è 
diverso, poiché questa epidemia è devastante 
e con il virus non si dialoga,  solo la medicina 
e la responsabilità di ognuno di noi a seguire 
le regole che il governo ha imposto, potrà 
riportarci alla vita normale. La Palestina pur-
troppo  è carente di strutture sanitarie, que-
sta contribuisce ad aumentare  la preoccupa-
zione della gente. Ma possiamo affermare che 

la provvidenza è stata grande,  poiché è nata 
tra il Ministero della Sanità Palestinese e il 
Ministero della  Sanità Israeliana una colla-
borazione attenta e precisa per salvare le vite 
delle persone, coinvolgendo tutti i livelli di 
entrambi le parti. Chissà se dove non sono 
riusciti i potenti, riusciranno queste azioni 
umanitarie a riaprire la via del dialogo e le 
trattative per una pace possibile. I palestinesi 
positivi vengono ricoverati negli ospedali isra-
eliani, assicurando loro ogni assistenza. La 
supremazia della vita di ogni uomo, in una 
emergenza sanitaria  mondiale come quella 
che stiamo vivendo, va oltre ogni credo, ogni 
razza, ogni rivendicazione.

Stiamo vivendo questi giorni  come in Ita-
lia, e siamo particolarmente vicini al popolo 
Italiano  perché da sempre l’Italia è stata la 
nostra ancora di salvezza, per la grande soli-
darietà e il sostegno che perdura da tempo, 
come ai tempi dell’Assedio della Basilica della 

Natività, l’Italia è sempre stata vicina al 
popolo palestinese.Tra  Betlemme e l’Italia 
c’è sempre stato un ponte di collegamento, 
dove negli anni abbiamo realizzato sogni e  
speranze per i giovani palestinesi.

Oggi ci ritroviamo insieme a vivere questa 
emergenza, seppur distanti, ma  uniti per l’a-
more vicendevole della propria terra e dei 
suoi abitanti, ma uniti dalla potenza  di Gesù 
Cristo, affidiamoci alla preghiera vicendevole 
che ci darà forza a superare questo momento.

Fr. Ibrahim Faltas ofm

Chi abita al riparo dell’Altissimo
passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.
Io dico al Signore: “Mio rifugio e mia fortez-
za,
mio Dio in cui confido”.
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,
dalla peste che distrugge.
Ti coprirà con le sue penne,
sotto le sue ali troverai rifugio;
la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.
Non temerai il terrore della notte
né la freccia che vola di giorno,
la peste che vaga nelle tenebre,
lo sterminio che devasta a mezzogiorno.
Mille cadranno al tuo fianco
e diecimila alla tua destra,
ma nulla ti potrà colpire.
Basterà che tu apra gli occhi
e vedrai la ricompensa dei malvagi!
“Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!”.

Salmo 90

QUANDO LE AVVERSITÀ UNISCONO GLI UOMINI 
I palestinesi positivi al coronavirus ricoverati negli ospedali israeliani

Daniela Virgadamo
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Lo aveva annunciato lo 
scorso anno proprio a Mozia, 
il 31 agosto, davanti a una 
platea di centinaia di cittadi-
ni giunti sull’isola per assi-
stere alla presentazione del 
l ibro di Lorenzo Nigro, 
“Gerico. La Rivoluzione della 
Preistoria”, recentemente 
insignito del Premio ‘Silvia 
Dell’Orso 2019’ ed edito dal-
la Casa Editrice ‘Il Vomere’, 
diretta da Alfredo Rubino. E 
ha mantenuto la promessa. Il 
Presidente della Regione 
Siciliana Nello Musumeci 
aveva sottolineato, la scorsa 
estate, l’urgente necessità di 
finanziamenti e investimenti 
da destinare al rilancio della 
‘Perla dello Stagnone’, San 
Pantaleo, la più importante e 
la più famosa delle isole 
dell’arcipelago della Laguna, 
riconosciuta dal 1984 Riserva 
Naturale e cuore, nel passa-
to, dell’antica civiltà fenicia. 
Una giornata memorabile, 
quella del 31 agosto, che ave-
va visto il Presidente della 
Regione Siciliana dialogare, 
in veste di giornalista, con 
l’autore del libro, Lorenzo 
Nigro, con Lidia Tusa, mem-
bro della Fondazione Whita-
ker e con Riccardo Rubi-
no,  Condirettore del 
Vomere, intervenuto per 
introdurre e coordinare 
l’incontro. “Un successo 
straordinario – era stato 
il commento della Diret-
trice del Vomere Rosa 
Rubino, al termine della 
serata – per un evento 
che, a Mozia, aveva posto 
al centro dell’attenzione 
il rapporto inscindibile 
fra natura e cultura”. “Il 
nostro giornale – aveva 
sottolineato la Direttrice 
del Vomere – è impegna-
to, sin dalla sua fondazio-
ne, nella diffusione della 
conoscenza e nella difesa 
del patrimonio ambienta-
le, soprattutto quello del-
la Laguna dello Stagnone 
e di Mozia, teatro insupe-
rabile di bellezza, luogo 
della natura, della storia 
e dell’anima”. Proprio a 
Mozia Rosa Rubino aveva 
dedicato, pochi mesi pri-
ma, un convegno di stra-
ordinaria rilevanza dal 
titolo “Il ruolo dell’infor-

mazione nella salvaguardia 
del patrimonio naturale ita-
liano. Mozia e la Laguna del-
lo Stagnone”, che si era svol-
to nella Sala della Lupa di 
Palazzo Montecitorio, alla 

presenza dell’allora Ministro 
per i Beni e le Attività Cultu-
rali Alberto Bonisoli. E’ una 
lunga battaglia quella che 
lega “Il Vomere” alla Laguna 
dello Stagnone. Rosa Rubino 
lotta da sempre per la tutela 
e la valorizzazione della 
Riserva, al fine di ottenerne 

i l  r iconoscimento come 
‘Patrimonio Mondiale dell’U-
manità’. Ed erano stati, sen-
za dubbio, i comuni denomi-
natori della passione e dell’a-
more per la propria terra a 

propiziare, quel giorno, l’an-
nuncio e la promessa del Pre-
sidente della Regione Sicilia-
na Nello Musumeci: la ‘rina-
scita’ di Mozia doveva inizia-
re da lì. “Per me era impor-
tante essere a Mozia, – aveva 
dichiarato il  Presidente 
Musumeci – un lembo di ter-

ra che ho imparato a 
conoscere nelle conver-
sazioni lunghe e appas-
sionate che conducevo 
con l’Assessore ai Beni 
Culturali Sebastiano 
Tusa”. “Con lui abbia-
mo compreso quanto 
i m p o r t a n t e  f o s s e 
riprendere gli scavi 
archeologici, che per 
dieci anni erano rima-
sti in Sicilia soltanto 
un argomento da ‘tavo-
la rotonda’, da confe-
renze”. Il Presidente 
Musumeci aveva quin-
d i  a n n u n c i a t o  g l i 
importanti finanzia-
menti – oltre 4 milioni 
di euro – destinati dalla 
Regione al rilancio 
turistico e culturale 
dell’Isola di Mozia, per 
interventi che avrebbe-
ro riguardato gli scavi, 
la manutenzione delle aree, 
la segnaletica e la cartelloni-
stica, l’illuminazione, il rin-
novo del Museo e la predispo-
sizione di adeguati servizi di 
ristoro e di accoglienza. 
‘Indispensabile lavorare per 
il cambiamento e voltare 
pagina’ – aveva concluso il 

Presidente Musumeci nel 
salutare i cittadini, al termi-
ne dell’incontro. “Pacta sunt 
servanda”, dicevano i Latini. 
Che i politici o gli ammini-
stratori facciano promesse 
non è infrequente. Che le 
mantengano è raro. Il Presi-
dente Musumeci, invece, lo 

ha fatto e lo dimostra il 
recente comunicato 
stampa della Regione 
Siciliana che annuncia 
altri 200.000 Euro per 
la ristrutturazione 
dell’imbarcadero da cui 
partono i battelli per 
raggiungere l’Isola di 
Mozia: “Dopo aver già 
investito quattro milio-
ni e mezzo di euro per i 
lavori di riqualificazio-
ne ambientale e di 
restauro archeologico a 
Mozia – si legge – pre-
vediamo che l’afflusso 
di presenze aumenti in 
modo esponenziale. 
Era, dunque, doveroso 
creare le migliori con-
dizioni per i visitatori 
che ,  in  ta l  modo , 
potranno contare su 
una struttura sicura e 
adeguata mentre atten-

dono di imbarcarsi o al loro 
ritorno sulla terraferma”. I 
fondi saranno utilizzati non 
solo per ristrutturare l’edifi-
cio che funge da punto di 
accoglienza dei turisti, ora in 
stato di degrado, ma anche 
per la realizzazione di tre 
chioschi in legno destinati a 

servizi aggiuntivi e ad 
attività commerciali. Il 
Progetto redatto dalla 
Sovrintendenza dei Beni 
Culturali (l’Ufficio del 
Genio Civile di Trapani 
gestirà, invece, le procedu-
re di gara per l’affidamen-
to dei lavori) prevede, inol-
tre, la costruzione di una 
rampa, il miglioramento 
del punto di accesso ai ser-
vizi igienici, l’installazione 
di sedili per l’attesa del 
traghetto e la  perimetra-
zione dell’area con una 
recinzione in legno. “Sono 
tutte opere che non modifi-
cheranno in alcun modo lo 
stato dei luoghi che rimar-
ranno perfettamente com-
patibili con lo strumento 
urbanistico vigente nel 
Comune di Marsala – ha 
precisato  l ’Assessore 
Regionale al Territorio e 
all’Ambiente Toto Corda-
ro. La rinascita di Mozia, 
come promesso, è comin-
ciata.

Federica Sbrana
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Marzo. Un mese ambivalen-
te. La fine dell’inverno. Il 
principio della rinascita della 
natura. Momenti contrastan-
ti. Grandi speranze. Come 
quelle che infiammarono due 
secoli fa il giovane Alessandro 
Manzoni (Marzo 1821). Gran-
di dolori, grandi perdite – le 
Idi di marzo. Da un anno que-
sto mese non si può più 
affrontare senza pensare a 
Sebastiano Tusa. Alla sua tra-
gica scomparsa. Al suo sorriso 
sagace che senza che ce ne 
accorgessimo ci aveva portato qui – ad 
amare sempre di più la Sicilia e il suo 
straordinario e unico Patrimonio. La 
Sicilia. Custode della cultura dell’Uma-
nità, di quello che ne I genî di Mozia ho 
chiamato il “passato vivente”, ossia il 
passato che vive in ognuno di noi.

Bene ha fatto il Presidente 
Musumeci a voler trasforma-
re la grande perdita in dono 
per tutti istituendo la “Gior-
nata dei beni culturali sici-
liani” il 10 marzo, nella 
ricorrenza della tragica 
scomparsa di Sebastiano 
Tusa. Un’iniziati-
va  ammirevole , 
come tutto il lavo-
ro fatto in questo 
lungo anno. Grazie 
Presidente. Il 10 
marzo 241 a.C. – 

quella data che ha attraver-
sato i secoli dalla Battaglia 
delle Egadi, che l’archeologo 
sottomarino Tusa ci aveva 
fatto riscoprire con lo straordinario 
ritrovamento dei rostri delle navi 
romane e cartaginesi e che per un 

destino imperscrutabile è stata esatta-
mente 2260 anni dopo, il giorno in cui 
ci ha lasciato. Non ti dimenticheremo, 
Ammiraglio. Non lo faranno i Siciliani, 
che ti saranno per sempre grati. E noi 
archeologi, ci sentiamo onorati di esse-
re stati al tuo fianco, di avere condiviso 
le tue battaglie, di avere ammirato le 

tue intuizioni geniali, come 
quella di dotare la Sicilia 
della Soprintendenza del 
Mare! A me piace ricordarti 
in giro per il Vicino Oriente 
o il Nord Africa sempre 
intento a cercare, esplorare, 
capire e – soprattutto – rea-
lizzare progetti, iniziative 
di valorizzazione, studio, 
pubblicazione. Intento a 

portare professionalità e scienza della 
Sicilia in tutto il mondo. Hai seminato 
tanto – ci hai dato tanto. Grazie!

SEBASTIANO TUSA. UN ANNO DOPO

Sebastiano Tusa

Bene ha fatto il Presidente della Regione Musumeci a volere istituire la “Giornata dei beni culturali siciliani”

“Noi 
archeologi 
onorati di 

essere stati al 
tuo fianco”

di Lorenzo Nigro

MOZIA: QUANDO LA POLITICA 
MANTIENE LE PROMESSE

Il Presidente della Regione Nello Musumeci stanzia 200.000 euro per il nuovo imbarcadero.
Lo aveva annunciato il 31 agosto dello scorso anno durante la presentazione del libro di Lorenzo Nigro edito dal Vomere.

Da sin.: Riccardo Rubino, Lidia Tusa,
Nello Musumeci e Lorenzo Nigro

Mozia: il Prof. Nigro illustra i reperti 
punici al Presidente Musumeci
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* Articolo pubblicato in 
lingua francese su webdo.
tn - Traduzione dell'auto-
re per il Vomere.

Terza puntata

Passiamo ora alla mia 
famiglia.

1°) Dal lato paterno: tutti 
“puri” siciliani, di Marsala. 
Mio nonno, ebanista di talen-
to, aveva subito le conseguen-
ze negative del suo impegno 
politico (era socialista) e aveva 
deciso di lasciare la Sicilia 
(così come suo fratello minore, 
che andò a New York, ed i 
cugini che andarono a Buenos 
Aires). Venne quindi a Tunisi 
per un’esplorazione nel 1896, 
trovando rapidamente un 
lavoro e ritenendo che la sua 
installazione qui sarebbe stata 
appropriata. Ha poi qui trasfe-
rito nel 1900 l’intera famiglia, 
la moglie, 5 figli, armi e baga-
gli. Mio padre aveva 8 anni, ha 
terminato la scuola elementa-
re a Tunisi e poi ha iniziato la 
scuola secondaria al liceo 
Umberto 1° di Bab Jedid. Fu 
in quel periodo credo che mio 
nonno aprì la propria bottega, 
suscitando rapidamente l’inte-
resse dei clienti con l’alta qua-
lità del suo lavoro. Ho ancora 
alcuni suoi mobili a casa, veri 
capolavori.

 Mia nonna parlava solo 
siciliano; mio nonno, invece, 
parlava un italiano perfetto 
(che mio padre qualificava 
essere “molto ricco”), e non 
parlava altro che italiano con 
mio fratello e con me stesso. 
Ho ricordi preziosi, quando ci 
prendeva sulle ginocchia, a 
Radés, nel giardino che pos-
sedeva e curava con amore, e 
ci recitava per ore interi bra-
ni  dei  Promessi  Sposi , 
dell’Orlando Furioso, della 
Gerusalemme Liberata o del-
la Divina Commedia, che 
conosceva a memoria. Ho 
sentito che lo definissero un 
“artigiano letterato”, come 
se ce ne sono stati tanti.

 Non ho mai sentito mio 
padre parlare in siciliano, 
che doveva tuttavia conosce-
re; parlava sia in italiano che 
in francese, e parlava l’arabo 
tunisino a sufficienza per 
essere compreso nella sua 
attività professionale.

 Ho sposato un’italiana 
(come si può dedurre da 
quanto sopra), nata a Tunisi, 
laureata in lingua francese, 
che ha insegnato per molti 
anni a centinaia di giovani 
tunisini, portando molti di 
loro a proseguire gli studi 
universitari. 

2°) Dal lato materno: siamo 
nel bel mezzo del crogiuolo. 
Mio nonno, siciliano di Licata, 
era venuto a Tunisi da turi-
sta, credo nel 1897, per far 
visita ad uno zio paterno, al 
quale era molto legato, prima 
di andare a New York, dove 
era stato reclutato come mae-
stro tagliatore da un grande 
sarto locale. Rinunciò a que-
sto progetto perché, avendo 
conosciuto mia nonna, se ne 
innamorò, la sposò nel 1898, 
iniziò a lavorare come sarto 
per i fratelli Attias, che aveva-
no un negozio molto famoso 
in Avenue de France, sotto 
l’insegna “La Régence” (il 
negozio esiste ancora, natu-
ralmente ha cambiato nome 
nel 1956), per poi mettersi in 
proprio, diventando rapida-
mente uno dei due sarti più 
famosi di Tunisi (dettaglio 
divertente, i due si trovavano 
uno di fronte all’altro in Rue 
d’Alger e le loro famiglie era-
no molto vicine).

 Non l’ho mai sentito parla-
re siciliano. Parlava in italia-
no con sua moglie, i suoi figli 
e con me e mio fratello. Aveva 
imparato il francese, che par-
lava con un forte accento.

 Mia nonna, nata a Tunisi 
nel 1879, era figlia di un sici-
liano di Trapani, un impren-
ditore edile da padre in figlio, 
la cui famiglia sembra si sia 
stabilita qui alla fine del 
XVIII°/primi del XIX° secolo, 
su richiesta di famiglie dell’al-

ta società, e credo anche di 
principi beylicali, per costrui-
re le loro case, e di una 
discendente di “Tabarchini”, 
la cui famiglia era tornata a 
Tunisi da Carloforte verso la 
metà del XVIII° secolo. Le 
famiglie dei “tabarchini” (cioè 
i genovesi che vivevano a 
Tabarka e che ne erano stati 
cacciati nel 1705 da Houssine 
Bey) in questo caso sono state 
numerose ed i loro uomini 
hanno spesso svolto un ruolo 
importante nella gerarchia 
dei funzionari beylicali. Mia 
nonna mi racconto’ che un 
suo prozio Bartolomeo Rosso 
era capitano del porto di La 
Goulette quando è stato 
istaurato il protettorato nel 
1881 e che le autorità lo man-
tennero in questa posizione 
per alcuni anni. Mia madre, 
nata nel 1901, si ricordava di 
averlo conosciuto verso la fine 
della sua vita. Avevo visto 
nella mia infanzia una sua 
foto di grande formato, in 
grande uniforme da cerimo-
nia, la scescia sul capo. Era 
impressionante.

 Sfortunatamente, non 
l’abbiamo trovata quando 
mia nonna è morta. nel 1963.

 I l  fratel lo  del la  mia 
bisnonna aveva sposato una 
figlia Trionfo, una ricca fami-
glia ebrea genovese, proprie-
taria di un grande negozio di 
strumenti musicali in Ave-
nue de Carthage (scomparso 
alla fine degli anni ‘50), non-
ché comproprietaria con il 
Sig. Palomba (napoletano) 
del Teatro Rossini dal 1902 
al 1924-25 (questo teatro da 
1600 posti, destinato all’ope-
ra, si trovava in Avenue 
Jules Ferry, ad un angolo con 
la Rue Thiers - ora Avenue 
Habib Bourguiba e Rue Ibn 
Khaldoun; i locali sono occu-
pati dal Cinema Palace).

 La sorella maggiore di mia 
madre sposò un maltese al 
suo primo matrimonio, poi, 
dopo la sua vedovanza, un 
alto funzionario francese; i 
suoi due fratelli sposarono 

metropolitane francesi; tre 
cugine sposarono un inse-
gnante francese di stanza a 
Tunisi e due fratelli ebrei ita-
liani, originari di Livorno, 
provenienti da famiglie emi-
grate tra il 1840 e il 1850. 

Mio fratello ed io siamo 
bilingui dalla culla, così come 
quasi tutti i nostri amici ita-
liani e la grande maggioranza 
dei membri della collettività 
dotati di una certa cultura. 
Abbiamo iniziato la nostra 
formazione nelle scuole italia-
ne, così numerose a Tunisi 
(dove, come già accennato, 
l’insegnamento del francese e 
dell’arabo era obbligatorio dal 
quarto livello elementare), 
per poi passare nei licei fran-
cesi dopo la chiusura e la con-
fisca delle nostre scuole nel 
1943 (per quanto mi riguar-
da, Lycée Carnot, 2nde, 1ère 
poi terminale Sciences Ex). 
Ma anche prima di questo 
cambiamento delle scuole e 
dell’istruzione, la lingua fran-
cese stava diventando sempre 
più diffusa, se non altro per 
comunicare con i nostri 
numerosi amici (ragazzi e 
ragazze) tunisini musulmani 
ed ebrei. Con gli amici musul-
mani non avevamo imparato 
allora una sola parola d’ara-
bo, parlavano francese altret-
tanto bene se non meglio di 
noi. Da parte mia, come tutti i 
miei compagni di classe della 
stessa età, avevo studiato l’a-
rabo alla scuola italiana per 5 
anni, il che mi ha permesso di 
saperlo scrivere e leggere in 
modo relativamente corretto, 
ma senza averlo mai parlato 
nella mia infanzia o adole-
scenza. All’inizio della mia 
vita professionale ho dovuto 
imparare il tunisino.

Nella primavera del 1986, 
un cliente, figura influente del 
mondo burghibista, che si era 
rivolto ai miei servizi per risol-
vere un delicato problema di 
trattamento delle acque che 
aveva, mi ha posto una 
domanda che mi ha sorpreso e 
messo in imbarazzo allo stesso 

tempo: perché tanti italiani 
avevano lasciato la Tunisia e 
continuavano a farlo?

Era allora un argomento 
“politicamente scorretto”, e 
probabilmente lo è ancora oggi.

 Ho preso il mio coraggio a 
due mani e ne ho affrontato 
a lungo il discorso. Riproduco 
qui di seguito i termini ed i 
dettagli delle mie osservazio-
ni, ampliandole in modo che 
il lettore di oggi, 33 anni 
dopo, possa avere una visione 
migliore della scottante que-
stione.

 Per quanto ne so’, nessuno 
ha indagato sulle ragioni che 
hanno spinto quasi tutti gli 
i ta l iani  (erano a lmeno 
100.000 all’indipendenza ed 
oltre 87.000 alla fine degli 
anni ‘70), così come i cittadini 
di altre nazionalità, a lasciare 
il paese dopo l’indipendenza. 

 Era ovvio che un certo 
numero di “stranieri” doveva 
farlo (poliziotti, gendarmi, 
funzionari pubblici), ma que-
sto non era il caso della mag-
gior parte degli italiani, mal-
tesi, greci, ma anche di molti 
francesi che erano originari 
del paese e vi avevano vissu-
to per generazioni.

L’indipendenza era stata 
accolta con favore dalla mag-
gior parte di loro, pronti a 
dare il loro contributo, la loro 
energia, allo sviluppo della 
Tunisia.

Molti italiani erano convin-
ti che nulla sarebbe cambiato 
sfavorevolmente per loro, al 
contrario: erano “stranieri” 
con un permesso di soggiorno 
sotto il protettorato, rimane-
vano così in un paese indi-
pendente. Speravano addirit-
tura che la loro situazione 
sarebbe migliorata.

 Sono diventati rapidamen-
te disincantati, poiché cio’ 
non sembrava compiacere ai 
nuovi dirigenti, che volevano 
sbarazzarsene, contro il 
parere del Presidente Bur-
ghiba all’inizio; poi, ha 
lasciato fare. Di conseguen-
za, sono state adottate molte 

misure restrittive della liber-
tà di lavoro e di impresa, la 
maggior parte delle quali si 
sono rivelate masochistiche.

Incominciamo con il decre-
to del 1959 che vietava l’ac-
cesso all’apprendistato ai 
non tunisini, anche a titolo 
gratuito. Fulmine a ciel sere-
no per tutti gli artigiani, 
grandi e piccini, che forma-
vano i loro figli nelle loro bot-
tegho od officine. Il panico si 
è impadronito soprattutto 
delle persone più modeste, 
che hanno rotto la loro 
attrezzatura (spesso obsole-
te, ma ancora molto efficaci 
nelle loro mani), perché 
sarebbero state invendibili se 
non al prezzo del chilo di fer-
ro, e sono fuggite dalla Tuni-
sia con le loro valigie in car-
tone legate con uno spago, 
subendo molte vessazioni da 
parte della polizia e dei doga-
nieri, per finire in Italia (di 
cui difficilmente conoscevano 
la lingua) nei “campi di con-
centramento”, perché non 
credo che possiamo chiamare 
altrimenti i “campi profughi” 
che li aspettavano.

 Il settore attraversava 
quindi rapidamente una pro-
fonda crisi.

 Sei mesi dopo, consapevoli 
dell’errore, le autorità hanno 
annullato il decreto. Ma era 
già troppo tardi. Scottati, colo-
ro che non erano partiti in 
fretta (soprattutto i proprieta-
ri di grandi officine, stupende 
scuole di formazione per le 
centinaia di lavoratori tunisini 
che si sono specializzati da 
loro) si sono preparati con cal-
ma, formando i loro figli o 
facendogli completare la loro 
istruzione secondaria, per poi 
lasciare uno dopo l’altro il pae-
se come semplici turisti, con 
biglietti di andata e ritorno, 
ma senza RITORNO. A metà 
degli anni ‘80 erano rimasti 
solo pochi anziani, ancora 
molto attivi, molto apprezzati 
e molto richiesti dai clienti.

(continua sul prossimo numero)

LA COLLETTIVITÀ ITALIANA DELLA TUNISIA

LA SUA COMPONENTE IMPORTANTE:
LA COMUNITÀ SICILIANA

Considerazioni generali ed informazioni sintetiche
di Daniel Passalacqua
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Domenica 1 marzo 
u.s. musei e spazi 
culturali sono stati 
aperti in Sicilia, con 

ingresso gratuito. L’ha dispo-
sto il presidente della Regione 
Nello Musumeci seguendo la 
tradizione degli ingressi liberi 
la prima domenica di ogni 
mese. Da qualche anno, infat-
ti, per tutti coloro che voglio-
no conoscere e scoprire il 
nostro ricchissimo patrimonio 
artistico-culturale è possibile 
visitare gratis, ogni prima 
domenica del mese, i musei e i 
tantissimi  siti archeologici e 
culturali del nostro Paese. L’inizia-
tiva ha riscosso un grandissimo 
successo, diventando in alcune 
domeniche una vera festa di popo-
lo, con persone più nei musei che 
negli stadi della massima serie.  
Oltre 17 milioni di presenze da 
quando è stata istituita tale inizia-
tiva e in alcune edizioni sono stati 
superati i 430.000 visitatori nei soli 
musei statali. 

Risultati straordinari al di 
sopra di ogni più ottimistica 
aspettativa che hanno avvicinato 
tanti cittadini alla cultura, con-
fermando l’interesse di tanti ita-
liani per la storia e la civiltà del 
nostro passato. Un successo della 
conoscenza e della bellezza sulle 
tante brutture del nostro presen-

te e sull’imperversare di tanta 
“spazzatura” televisiva.

Sia gli eccellenti risultati rag-
giunti, sia l’esigenza di stabilizza-
re una più che positiva abitudine, 
ha indotto recentemente il mini-
stro della cultura Dario France-
schini ad allungare la permanenza 
della domenica gratuita a tutto 
l’anno (dai 6 mesi prima previsti), 

confermando la bontà di un siste-
ma, rivelatosi molto efficace anche 
in termini comunicativi. 
Così, lo scorso mese di feb-
braio il ministro ha inviato 
al Consiglio di Stato il nuo-
vo schema di decreto per 
allargare l’iniziativa a tutte 
le prime domeniche del 
mese e renderla stabile, 
ritornando così al sistema 
felicemente sperimentato 
dal 2014, che ha prodotto 
un significativo incremento 
della conoscenza e della 
fruizione del patrimonio 
culturale e un aumento 
degli introiti. I dati, infatti, 
evidenziano un rapporto 
virtuoso tra numero di 

accessi gra-
t u i t i  e 
numero di 
v i s i t a t o r i 
paganti. L’i-
niziativa ha funzio-
nato anche perché 
ha portato 
a l  m u s e o , 
non soltanto 
turisti, ma 
anche citta-
dini e fami-
glie, persone 
che, pur abi-
tandovi vici-
no, non era-
n o  m a i 

entrate in un museo. Valore 
pedagogico, quindi, sottoli-
nea il ministro, ma anche 
finanziario:  “perché le 
domeniche gratuite sono 
state il traino per i giorni 
successivi, hanno portato 
nei musei nuovi visitatori paganti.

 Nella passata legislatura, il 
ministro dei 5 stelle Alberto Boni-

soli aveva ridotto 
l’iniziativa a sei 
mesi l’anno    (da 
ottobre a marzo), 
accordando ai 
musei la possibi-
lità di scegliere 
quando applicare 
la gratuità; un 
esperimento che 
non ha funziona-
to perchè ha por-
tato anche ad 
una riduzione del 
numero comples-
sivo di visitatori 
dei musei che, 

nel 2019, per la prima volta, dopo 
anni, non è aumentato anzi è dimi-

nuito, seppure di poco. Così, sia i 
numeri che l’esigenza di stabilizza-

zione, in Italia molto importante, 
hanno convinto il ministro France-
schini a confermare la gratuità del-

la prima domenica del mese per 
tutto l’anno. 

Anche in Sicilia la Regio-
ne, che ha il compito statu-
tario di gestire i beni cultu-
rali, ha aderito all’iniziativa 
con tutti i siti culturali 
regionali aperti gratuita-
mente e la gran folla di visi-
tatori in questa prima 
domenica di marzo è stata 
un antidoto alla paura dif-
fusa per l’emergenza sani-
taria di questo periodo con-
fermando, non solo l’inte-
resse dei siciliani per il loro 
patrimonio artistico e cultu-
rale, ma anche la gran 
voglia di normalità sempre 
più necessaria.

L’elenco è molto ampio e 
conta più di 
8 0  l u o g h i 
tra musei, 
aree archeo-

logiche, teatri, ville 
storiche e palazzi.  

Nella pro-
v i n c i a  d i 
T r a p a n i 
sono ben 8 i 
s i t i  che  è 
p o s s i b i l e 
visitare gra-
t i s  o g n i 
domenica di 
inizio mese: 
i l  m u s e o 
Pe p o l i  d i 
Trapani, il Parco archeolo-
gico di Segesta e di Seli-
nunte, il museo del Satiro a 
Mazara del Vallo, il Castel-
lo Grifeo di Partanna, l’ex 
stabilimento Florio di Favi-

gnana. A dimostrare la l’impor-
tanza dello straordinario patrimo-
nio artistico e culturale della città 

di Marsala sono gratuita-
mente visitabili ogni prima 
domenica del mese l’area 
archeologica di Capo Boero e 
il Museo archeologico regio-
nale Baglio Anselmi cono-
sciuto in tutto il mondo per 
il  relitto della nave punica, il 
cui naufragio risale al III sec. 
a. C., probabilmente nel cor-
so della battaglia delle Egadi 
(241 a.C.). Il relitto è stato 
rinvenuto nel 1971, nel trat-
to di mare al largo dell’isola 
Lunga in prossimità di Punta 
Scario, all’imboccatura nord 
della Laguna dello Stagnone 

di Marsala, da una missione ingle-
se. La linea slanciata  e le caratte-
ristiche del fondo della carena, la 
identificano come nave da combat-
timento a remi, lunga  35 m. e lar-
ga  4,80 m., con circa 68 vogatori. 
Di essa si conservano la poppa e la 
fiancata. Le linee-guida e i segni 
dell’alfabeto fenicio-punico, incisi 
e dipinti sul fasciame, hanno con-
sentito di conoscere la tecnica di 
costruzione navale delle mae-
stranze puniche narrata nelle fon-
ti classiche (Polibio, Plinio). Arric-
chisce il percorso espositivo l’im-
ponente relitto di Marausa, una 
nave tardo-romana di elevata 
valenza storico-archeologica sco-
perta, restaurata ed esposta da 
Sebastiano Tusa, che contribuisce 
a far conoscere meglio le intense 

relazioni commerciali tra la Sicilia 
e l’Africa in epoca tardo romana. 
Il nuovo allestimento espositivo, 
inaugurato il 13 aprile 2019, com-
prende gli elementi costruttivi 
della nave, la dotazione di bordo e 
il suo carico, pannelli didattico-
illustrativi e un ricco apparato 
multimediale. 

UN SUCCESSO IN SICILIA LA PRIMA DOMENICA DEL 
MESE DI MARZO MUSEI E SPAZI CULTURALI APERTI

di Lorenzo Fertitta

BIOTECNOLOGIE E SERVIZI
PER L'INDUSTRIA ENOLOGICA
E DELLA TRASFORMAZIONE

ALIMENTARE
• Progettazione
  impianti enologici
• Vendita e Service
• Fornitura chiavi in mano
• Strumentazione analitica
 e scientifica

• Bio - Organic
• Protocolli di vinificazione SO2 Free
• Vegan wines solutions

• Enologiche
• Tecniche
• Analitiche
• Scientifichec/da Amabilina 218/A - Marsala (TP)

Tel. 0923.991.951
info@hts-enologia.com
www.hts-enologia.com

• Biotecnologie
• Specialità enologiche
• Coadiuvanti
• Additivi
• Prodotti chimici

FORNITURA PRODOTTI BIO-ORGANIC

ATTREZZATURE E IMPIANTI

CONSULENZE

DISTRIBUZIONI ESCLUSIVE



- 14 -
IL VOMERE10 Marzo 2020

I
Ascolto per caso e leggo 

sui quotidiani e sui settima-
nali il contenuto di talune 
canzoni, scritte e cantate 
dai cosiddetti “Rapper”.

La musica di costoro, 
peggiorata poi nella trap 
italiana, viene importata 
dai ghetti di Atlanta e ria-
dattata alle nostre perife-
rie.

Resto sbalordito e 
quasi mortificato dal 
fatto che in un Paese 
civile e moderno si con-
senta una aperta viola-
zione dei principi indi-
scutibili della comune 
educazione, della cul-
tura, della libertà di 
pensiero e di espressio-
ne, del buon costume e 
della decenza.

Resto perplesso se ripor-
tare tale contenuto in que-
sto articolo senza offende-
re il comune sentire del 
lettore.

Non è un problema di 
generazione che può con-
sentire ai “Rapper” di 
sostenere che non apprezzo 
e non posso comprendere 
perché “sono vecchio”.

I temi di sesso volgare, di 
violenza, di mancanza di 
rispetto per gli altri, di 
disprezzo soprattutto per la 
donna, inducono alla “nau-
sea più totale”.

Senza considerare che 
alcune delle canzoni ver-
ranno, probabilmente, pre-
sentate a Sanremo, al 
Festival della Canzone, 
dove “vergogne di que-
sto genere” mai sono sta-
te ascoltate.

Per giustificare la mia 
indignazione e il netto 
rifiuto del contenuto 

delle canzoni in esame 
sono costretto a riporta-
re alcune frasi in esse 
contenute.

Mi scuso, pertanto, con 
l’Editore che mi ospita, e 
con i genitori, con quelli 
soprattutto che ignorano 
cosa i loro figli ascoltano 
nelle “cuffie”.

Condanno, evidentemen-
te, l’impresa delle case edi-
trici che, per fine di avido 
guadagno, stampano e met-
tono in commercio le can-
zoni.

II
Le frasi incriminate sono 

tratte dal settimanale 
“Panorama” del 29-1-
2020, pp. 72-73.

Junior Cally, che porta 
una maschera, è stato 
ammesso al Festival di San-
remo già nel 2018, dove 
cantava “Lei si chiama 
Gioia, beve e poi ingoia.
Si chiama Gioia perché 
fa la troia, si, per la gio-
ia di mamma e di papà. 
Lo ammazzata, le ho 
strappato la borsa, c’ho 
rivestito la maschera”.

Parecchi personaggi poli-
tici e dello spettacolo hanno 
chiesto invano che non 
salisse quest’anno sul palco 
dell’Ariston.

Una 13enne spiega: “Mi 
piace la trap, dà molta 
carica, l’ascolto mentre 
vado a scuola. Mi aiuta 
a sentirmi sicura… Non 
mi sono mai accorta che 
hanno parole così vio-
lente. E poi che senso 
ha censurarle? Non si 
può tornare indietro. 
Siamo nel 2020, mica 
vorrete costringerci 
ancora ad ascoltare 

Mozart”.
La ragazza probabilmen-

te si riferiva al contenuto di 
altro disco rapper, che reci-
ta: “Oh mà sto sborran-
do, sì sopra tua figlia, 
hei”.

Mass imo  Per ico lo 
28enne con il brano “7 
miliardi” ha fatto, in 
meno di un mese, oltre un 
milione di “visualizzazio-
ni in Rete”. Egli canta: 
“Parlo solo di droga e 
puttane. Voglio solo una 
vita decente”.

Ketama 126,  rapper 
romano, canta “A Roma 
sono come il  nuovo 
Papa”.

I rapper di potenza FSK 
gridano una delirante 
metafora della cocaina 
fumata e sdoganata ormai 
in tutti i video, “A casa 
c’ho il Polo Nord”.

Il rapper milanese Bassi 
Maestri, già nel 2004, ave-
va previsto “Bambini che 
scelgono di spacciare ai 
tempi in cui io rubavo 
merende”. Sicché, Vale-
ria  14enne ammette : 
“Ascolto  i  Santana 
M.O.E., parlano di dro-
ga, intanto tutti i miei 
amici fumano e i più 
grandi si fanno di coca. 
Conosco 12enni che 
spacciano”.

III
I ragazzi, oggi, copiando 

il libro cult degli anni 
ottanta di Bret Easton 
Ellis ed altri, American 
Psyco, usano tatuaggi sul-
la faccia, anelli al naso, 
pirsyng in ogni parte del 
corpo.

I rapper milanesi Santa-
na M.O.E., citati dalla 

indicata Valeria,  nel loro 
pezzo  più  importante 
“Mezzo Chilo”, cantano: 
“Fumo mezzo chilo, stu-
pida puttana aspetta in 
camerino”.

Ormai Rovazzi, Fedez, 
Achille Lauro, Sfera 
Ebbasta cominciano ad 
essere superati, perché in 
primo piano sopravvengono 
i FSK, Noyz Narcos, Shi-
va, Lazza, VillaBanks, 
ValePain, Tedua, Izi, 
Capo Plaza, Drefgold. 
Nomi e sigle significativi.

Il già citato Massimo 
Pericolo di Gallarate scrive 
questi testi: “Fotte un 
cazzo di niente. Si dro-
gano tutti i miei broski. 
Le tue amiche mi suc-
chiano il cazzo. L’alcool 
ci rende più forti. L’a-
more ci rende più stron-
zi. Voglio più soldi. Par-
lo solo di droga e putta-
ne”.

I FSK gridano: “Mi ven-
do un polmone per com-
prarmi la Mustang” in 
“No spie”, e “Voglio fare 
la spesa da Gucci, mica 
fare la spesa con i pun-
ti”.- E chi non ce la fa è un 
inetto. O forse un bufu (un 
vaffanculo), come precisa-
no i Dark Polo Gang.

Un adolescente pensa che 
“basta parlare di droga 
e troie per fare i soldi”.

Sfera Ebbasta, il can-
tante che, per aspettare e 
sentirlo predicare, sono 
morte sei persone stipate 
in una improvvisata disco-
teca, dice: “Hey troia, 
vieni in camera con la 
tua amica porca. Ste 
puttane da backstage 
sono luride. Sono scor-
cia-troie. Siete facili, vi 

finisco subito.”
I  Dark Polo Gang 

aggiungono “Metti un 
guinzaglio  al la  tua 
ragazza, ci vede e si 
comporta come una tro-
ia”.

I Villa Banks sono più 
efficaci: “Mettiti a novan-
ta e te lo puccio”.

Chadia Rodriguez, una 
delle poche donne rapper, 
in 3G ai colleghi spiega: 
“Voi siete sacchi di sper-
ma”.

Gemma 13enne spiega: 
“Ormai troia non ha più 
nessun significato. Pri-
ma i maschi lo usavano 
p e r  d e n i g r a r e  u n a 
ragazza facile, oggi lo 
dicono in continuazione 
a tutte. E non so davve-
ro cosa significa”.

IV
Come concludere di 

fronte a tanto degrado, 
a simile tanto disgusto, 
ad una irreversibile per-
dita dei valori della cul-
tura occidentale?

Viene da piangere, da 
gridare contro la omes-
sa educazione da parte 
delle famiglie, i cui com-
ponenti vanno a pic-
chiare i professori, e 
della scuola.

I ragazzi e i giovani di 
queste ultime generazioni 
non hanno studiato, non 
hanno appreso alcunché di 
quello che potrebbe essere 
stato invano loro impartito.

Usano una sottocultu-
ra imbastita di oscenità, 
di sessismo, di violenza 
che fanno nauseare.

Parlano di successo e 
di realizzazione di sé 
attraverso la conta delle 

donne possedute, della dro-
ga usata, delle visualizza-
zioni e dei dischi d’oro con-
quistati.

Parlano di sesso velo-
ce, ripetitivo, squalli-
do. Usano un linguag-
gio desolante.

Davvero questa società è 
pervenuta ad uno stadio di 
abbandono, di incultura 
irreversibili.

E’ vero, ormai, anche 
cantanti seri e di un 
certo spessore  sono 
diventati ridicoli quando 
sul palco cantano saltando, 
piegandosi, correndo, agi-
tando il bastone del micro-
fono, omettendo strofe del-
la canzone per consentire 
al pubblico, a cui indirizza-
no il microfono, di ripeterle 
in visibilio. Ma spesso 
realizzano armonie, 
cantano l’amore.

Per i rapper, non può 
nemmeno parlarsi di 
una espressione di pen-
siero che meriti rispet-
to e tutela, perché, tra 
l’altro, l’articolo 21 della 
Costituzione Italiana, la 
quale riconosce che “Tutti 
hanno diritto di mani-
festare liberamente il 
proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni 
mezzo di diffusione”, 
precisa anche che “Sono 
vietate le pubblicazioni 
a stampa, gli spettacoli 
e tutte le altre manife-
stazioni contrarie al 
buon costume. La legge 
stabilisce provvedimen-
ti adeguati a prevenire 
e a reprimere le viola-
zioni”.

Di fronte a tanta scurrili-
tà, tuttavia, nessuno inter-
viene.

IL CONTENUTO DI CANZONI, CANTATE DAI “RAPPER”,
CONTRARIO AL BUON COSTUME

LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

I l  7  Marzo  pross imo 
dovrebbe tenersi il Congres-
so comunale del P.D. di Mar-
sala “Coronavirus permet-
tendo”. Si tratta di un tenta-
tivo di rilancio di un Partito 
acefalo da parecchio tempo. 
Dico “acefalo” perché privo 
di un comitato direttivo e di 
un segretario.

Il 31 Gennaio scorso s’è 
chiusa la campagna del tesse-
ramento e, da quanto mi 
risulta, il numero dei tesse-
rati è in atto di appena 1167. 
Quanta differenza con il vec-
chio P.C.I. che aveva 2000 
tesserati e cui solo la cellula 
di Conca o di Misilla aveva 
circa il numero di tesserati 
che oggi ha complessivamen-
te il Circolo del P.D.

“Chiangiri u mortu sù 
lacrimi persi”, ma conoscere 
la storia di questo morto può 
essere utile alla sinistra mar-
salese.

Marsala, indubbiamente 
sta pagando, assieme alla 
sinistra, le conseguenze del 
trionfo della frantumazione 

della società causato dalla 
crisi, di origine statunitense, 
economica e finanziaria del 
2008 e della conseguente 
trasformazione del capitali-
smo, del crollo del muro di 
Berlino del 1989. La società 
marsalese non è più quella 
del dopoguerra quando c’e-
rano migliaia di operai vini-
coli ed una, ancora, numero-
sa schiera di stabilimenti, 
migliaia di bottai, migliaia di 
mezzadri, braccianti agrico-
l i ,  piccoli  proprietari  e 
numerosi artigiani. È venu-
ta a mancare cioè la base 
sociale su cui si reggevano il 
P.C.I. e il P.S.I.

A tale sfacelo va aggiunto il 
discredito della politica con il 
conseguente aumento dell’a-
stensionismo. Fenomeni que-
sti che hanno origine negli 
anni della strategia della ten-
sione,  del  terrorismo e 
soprattutto dell’uccisone di 
Aldo Moro che assieme a 
Berlinguer aveva intravisto 
gli incipienti inizi della crisi 
della democrazia a cui voleva 

porre rimedio con un deciso 
cambiamento assieme al 
P.C.I. Bersani, sere fa nella 
trasmissione “Otto e mezzo” 
assieme al regista Giffoni che 
ha allestito uno spettacolo 
teatrale basato sulle lettere 
di Moro dalla prigionia, ha 
detto che, ucciso Moro, s’è 
bloccato il cambiamento, e 
poi si sono avute la palude 
con Andreotti, Craxi e Forla-
ni, tangentopoli e il discredi-
to e la fine dei Partiti orga-
nizzati.

I sintomi, a Marsala, di 
questo sfascio si notano già 
nel 1961 come ho potuto con-
statare rileggendo la regi-
strazione degli interventi dei 
consiglieri comunali nella 
seduta del Consiglio del 29 
Novembre 1961. Allora il 
neonato P.S.D.I. a guida Enzo 
Costa e Rsario Pazzano 
impingua il suo gruppo con-
siliare con il trasformistico 
passaggio del comunista di 
Ventrischi al Gruppo social-
democratico. Io che allora ero 
consigliere comunale ebbi a 

definire compagnie di ventu-
ra quei Partiti che ricorrono 
all’acquisto di consiglieri di 
altri partiti attraverso la cor-
ruzione.

Oggi il trasformismo tra i 
consiglieri comunali che pas-
sano da una lista civica all’al-
tra, è diventato una moda, 
come del resto avviene nel 
Parlamento. E allora che 
fare?

Il compito del PD, special-
mente a Marsala è, in Sicilia, 
è arduo.

Indubbiamente non esiste 
quello spettacolo di centinaia 
e centinaia di lavoratori che 
nelle ore mattutine si recava-
no in bicicletta a lavoro e che 
fece dire a Mommo Li Causi 
venuto per la prima volta a 
Marsala, dopo il ferimento a 
Villalba infertogli dal capo-
mafia Don Calò Vizzini: 
“Marsala mi sembra una cit-
tà industriale del Nord”.

Ma i lavoratori, sia pure 
non più “vinicoli” (come 
diceva Pappagone in TV) esi-
stono ed esistono anche i ceti 

produttivi carichi di preoccu-
pazioni e di problemi. E allo-
ra di che cosa deve occuparsi 
il Congresso?

Secondo me il Congresso 
dei tesserati, allargato ai 
simpatizzanti, dovrebbe arti-
colarsi in tre direzioni:

1°) Preparare iniziative di 
contatti con i lavoratori oggi 
sparpagliati, ma esistenti, 
conoscere i problemi e indi-
care le lotte per la loro solu-
zione. Chi sono? I vari giova-
ni che lavorano a tempo 
determinato (e talvolta senza 
contratto) nei bar, ristoranti, 
nelle aziende ecc, i braccianti 
(anche stranieri), gli edili, gli 
operai delle aziende ancora 
operative, lavoratori dei 
supermercati e delle case 
alloggio di anziani, ecc.

2°) Istituire nel Partito un 
responsabile dell’organizza-
zione che miri a far nascere 
circoli nelle contrade e nei 
quartieri.

3°) Promuovere una sorta 
di Costituente programmati-
ca insieme alle varie associa-

zioni di volontariato (A.R.C.I. 
Scirocco, Amici del terzo 
Mondo, Libera, Legambiente 
ecc) con le quali stendere un 
programma elettorale e una 
coalizione di centro sinistra 
che indichi il candidato sin-
daco.

I problemi sono noti: turi-
smo, aeroporto porto, Sta-
gnone, vitivinicoltura, scuo-
le, Casa di Riposo “Giovanni 
XXIII”, floricoltura, serricol-
tura, concorrenza dei prodot-
ti agricoli esteri, ambiente, 
clima, rapporti con l’Europa 
e mobilitazione per una nuo-
va Bretton Woods che limiti i 
poteri della finanza interna-
zionale.

P.S.: Apprendiamo che a 
seguito delle ultime dispo-
sizioni del governo nazio-
nale (misure per il con-
trasto e  contenimento 
sull ’intero territorio 
nazionale del Coronavi-
rus) il congresso comuna-
le di Marsala del P.D. è 
stato annullato. 

IL PROSSIMO CONGRESSO COMUNALE DEL P.D. MARSALESE
E LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE DEL 24 MAGGIO

di Gaspare Li Causi
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Ci sono momenti nella 
vita in cui qualcuno ti man-
ca così tanto che vorresti 
tirarlo fuori dai tuoi sogni 
per abbracciarlo davvero.

(Paulo Coelho)

I tuoi cari.

MAURIZIO GALLO
7-3-2015   7-3-2020

ROBERTO PANICOLA
8 Marzo 2017-2020

Nel 3° Anniversario del-
la scomparsa la famiglia 
lo ricorda con immenso 
amore.

Anche noi del Vomere 
vogliamo ricordare i l 
nostro caro amico Roberto  
per la sua disponibilità e 
cordialità.

Il 9 marzo 2020 ricorre il 10° anniversario della mor-
te della Signora

ANNA MARIA ACCARDI
Vedova dott. Francesco Ferrauto

La ricordano con amore il figlio Saverio con Maria 
Grazia e le nipoti Anna e Chiara.

Un anno fa, precisamente l’1 Marzo 2019, veniva a 
mancare il geometra comunista Gaspare Pellegrino.

Ricordo che egli è entrato a militare nel P.C.I. alla fine 
del 1960. Il primo incontro avvenne a Strasatti tra lui, 
io e il già On. Pino Pellegrino.

Nel 1970 è stato eletto consigliere comunale e poi, 
fu anche Vice Sindaco.

Lo ricordo come uno dei più bravi dirigenti del P.C.I., 
marsalese e poi del P.D.S.

Gaspare Li Causi

PREMESSA
Perché una Maria De 

Filippi è riuscita, con 
un solo colpo, a decapi-
tare quell’Idra invinci-
b i l e  c h i a m a t a 
“6000Sardine”? Perché 
c’è riuscita lei e non, ad 
esempio, una Barbara 
D’Urso, o un Nicola 
Porro?

Per rispondere a que-
sto domanda dobbiamo 
prima analizzare il con-
testo attuale e poi fare 
un salto indietro di 
2500 anni.

OGGI, cioè 2020
Le sardine, ovvero il 

più rilevante fenomeno 
mediatico dell’ultimo 
anno. Capeggiate da 
Mattia Santori & Co., 
si sono costituite in 
“movimento” che, dopo 
aver riempito la piazza 
b o l o g n e s e ,  h a n n o 
assunto la dimensione 
della viralità. In manie-
ra (si dice) spontanea, 
hanno galvanizzato 
una sinistra a la page 
ormai sfiancata da una 
lunga teoria di sconfit-
te e disaffezione, ripor-
tando in piazza gente 
che, ormai, relegava il 
proprio dissenso all’in-
vettiva. C’erano tante 
cose che non andavano 
– sia chiaro – a comin-
ciare dal fatto che pro-
testavano contro... l’op-
posizione (!). Eppure, 
con quella faccia pulita 
e il look dimesso tipico 
di chi compra al merca-
tino dell’usato ben con-
sapevole dello smoking 
di Brioni nell’armadio 
delle grandi occasioni, 
sono stati determinanti 
per la vittoria di Bonac-
cini in Emilia-Roma-
gna. Hanno in sostanza 
ridestato quello che i 
g r e c i  c h i a m a v a n o 
“orgasmon”, cioè l’en-
tusiasmo della truppa 
prima della battaglia. E 
quella battaglia, eletto-
ralmente parlando, 
l’hanno vinta. Tutti gli 
attori di destra, centro-
destra e anche di estre-
ma sinistra (Rizzo, per 
capirci) hanno sparato 
ad alzo zero contro il 
banco di pesci capeggia-
to da Mattia Santori 
senza tuttavia sortire 
alcun effetto apparen-
te: come il Blob dell’o-
monimo film del 1958, 
le Sardine attutivano il 

colpo con il sorriso pla-
stico di Ronald McDo-
nald e ne uscivano raf-
forzati. Una situazione 
da film dell’orrore. O 
come quell’episodio dei 
Simpson, dove c’è Bart 
che combina disastri e 
viene sempre perdona-
to perché quel “Non 
sono stato io!” è troppo 
adorabile.

SUN-TZU BINGFA, 
cioè 2500 anni fa
Sun-Tzu di professio-

ne faceva il generale 
cinese ed era, come tut-
ti i cinesi che si rispet-
tino, diabolicamente 
intel l igente.  In un 
periodo in cui le guerre 
si vincevano menando 
più forte dell’avversa-
rio, il nostro osservava 
l’acqua e si chiedeva in 
che modo i concetti di 
“vuoto” e di “pieno” 
potessero essere usati 
per la conduzione di 
una campagna militare. 
A differenza di noi occi-
dentali, che costruiamo 
le nostre teorie per 
aggiunta sistematica, 
gli orientali osservano 
la realtà e scartano ciò 
che non è essenziale, 
procedendo per sottra-
z i o n e  s i s t e m a t i c a . 
Quando vi capita di 
sentire quel motto, “mi 
siedo sulla riva del fiu-
me aspettando che pas-
si il cadavere del mio 
nemico”, ecco: sappiate 
che i Cinesi – gente che 
inventava il sismografo 
quando noi non sapeva-
mo cosa fosse un terre-
moto – ragionano pro-
prio così. E il risultato, 
del resto, è evidente. A 
differenza degli USA, 
senza muovere una 
guerra che sia una, il 
nuovo Celeste Impero 
ha di gran lunga supe-
rato la Muraglia per 
sfera d’influenza. E’ 
una questione di pro-
spettive, del resto: lad-
dove noi ragioniamo sul 
periodo da qui ai pros-
simi 10 anni, il Cinese 
si siede, beve il suo té e 
come Zhuge Liang 
osserva la realtà dall’al-
to, astraendosi.

Ed è grazie a questa 
capacità di astrazione 
che il nostro maestro 
Sun-Tzu redasse il più 
profondo trattato di 
strategia militare della 
storia. Talmente pro-

fondo che non parla di 
spade, asce e scudi, ma 
di forme dell’acqua, di 
vuoti, di pieni, di atte-
se. Così “ideale” che 
uno lo prende in mano, 
lo legge e non ci capisce 
niente. Fino a quando, 
però, non lo vede met-
tere in pratica. Come 
ha fatto Sun-Maria De 
Filippi-Tzu.

MARIA
DE FILIPPI

Insegna il Maestro 
Sun-Tzu: La configura-
zione tattica eccellente 
consiste nell’essere pri-
vi di configurazione 
tattica, ossia nella con-
dizione “senza forma” 
(Wu-hsing)

Fateci caso. Qual è la 
più evidente caratteri-
stica di Maria De Filip-
pi? La più evidente 
caratteristica di Maria 
De Filippi è l’assenza. 
In un mondo di presen-
tatori che sottolineano 
il loro “esserci”, Maria 
De Filippi se ne sta in 
disparte, fuori dalla 
scena, spesso addirittu-
ra seduta sulle scale 
dello studio. Maria De 
Fil ippi  non agisce. 
Osserva, come da una 
cabina di regia, e si 
limita a dare un colpet-
tino lì e un colpettino 
qua per aggiustare la 
traiettoria del suo flip-
per senza tuttavia 
mandarlo in tilt. Maria 
De Filippi guarda e 
dispone da un’altra 
dimensione: è il Logos 
de l  programma,  i l 
Demiurgo delle dinami-
che, il Puparo dei per-
sonaggi che credono di 
essere i protagonisti e 
invece sono solo treni 
su un binario tracciato 
da Lei. Se “La diploma-
zia è l’arte di permette-
re a qualcuno di fare a 
modo tuo”, Maria De 
Filippi è Talleyrand. 
Ma anche un po’ Enrico 
Cuccia.

Maria De Filippi è un 
animale polit ico e, 
come ogni animale poli-
tico, vuole prevalere. 

Ad un certo punto, ha 
deciso di distruggere le 
Sardine colpendole 
dritte tanto al loro cuo-
re fisico (i capi delle 
Sardine),  quanto a 
quello morale (il con-
cetto che le anima). Ma 
come? Come la Drose-

ra, che attira la mosca 
coi suoi colori e poi la 
avvolge senza che que-
sta se ne renda conto. 
Non poteva attaccarli 
frontalmente, è perfet-
tamente inutile. Dun-
que: che fare? “Il vuoto 
e il pieno” insegna Sun-
Tzu: si deve essere 
pronti ad abbandonare 
i l  s o s tanz ia l e  per 
immergersi nel vuoto, 
ossia disponibili a pun-
tare all’illusione su tat-
tiche ingannevoli, qua-
lora la realtà non volga 
a nostro favore.

Dunque, piuttosto 
che evidenziarne limiti 
e contraddizioni, Maria 
li accoglie come una 
m a d r e  a m o r e v o l e . 
“Venite in trasmissio-
ne, che dal quel palco 
potrete impartire il 
vostro Urbi et Orbi”; 
ma quel palco – sia 
chiaro – è la negazione 
di tutto ciò che le sardi-
ne rappresentano. Per-
ché? Perché secondo 
l’impostazione di fon-
do, quel palco altro non 
è che la manifestazione 
del cancro che ha avve-
lenato il paese: Berlu-
sconi, le Tivù di Berlu-
sconi, il Berlusconismo 
e il pensiero breve del 
palinsesto Berlusconia-
no. Che, a stretto giro, 
ha portato al Grillismo, 
al Melonismo e, in ulti-
ma analisi, al Salvini-
smo. Che poi è ciò che 
le Sardine combattono.

Sono bastati pochi 
minuti in prima serata 
per alienare i creatori 
delle Sardine (Santori 
& Co.) dalla loro crea-
tura (le Sardine stesse), 
lasciando che fossero 
loro, da soli, a svelare 
ogni limite: il presen-
zialismo, la vacuità, 
l’assenza di qualsiasi 
argomentazione.

Se lo sottolineavi tu, 
eri di parte e dunque 
poco credibile. Ma que-
sta confessione è sigillo 
di  Cassazione: non 
lascia alcun margine di 
apprezzamento. Con 
un colpo solo, la con-
duttrice di Amici è riu-
scita dove tutti hanno 
fallito.

E’ lei, Maria De Filip-
pi, il generale di cui l’I-
talia ha bisogno in que-
sto momento.

Riccardo Rubino

L'ARTE DELLA GUERRA
SECONDO MARIA DE FILIPPI

IN RICORDO DI 
GASPARE PELLEGRINO

Leggete
Richiesta di dichiarazione di assenza 

di Manciaracina Giovan Battista 
Il Tribunale di Marsala con ordinanza del 12/11/2019 

ordina le pubblicazioni per la richiesta di dichiarazione 
di assenza di Manciaracina Giovan Battista nato a 
Palermo il 22/10/1978 con ultima residenza in Mazara 
del Vallo in via Makara 87, scomparso dal 17/02/2017 
con espresso invito a chiunque abbia notizia dello scom-
parso di farla pervenire al Tribunale di  Marsala entro 
sei mesi dall'ultima pubblicazione - Art. 727 c.p.c.

Marsala, 10/03/2020     
  avv.  Francesca Frusteri

TRIBUNALE DI MARSALA
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Il Santuario della Madonna 
della Cava è uno dei luoghi di 
più intensa devozione e spiri-
tualità per la comunità di 

Marsala. La sua storia fa parte 
dell’identità più profonda della cit-
tà, perché ‘Maria Santissima della 
Cava’, Patrona di Marsala, ha 
accompagnato, nei secoli, il cammi-
no dei suoi fedeli e, più in generale, 
quello dell’intera collettività. Inuti-
le sottolineare quanto il culto e la 
devozione popolare – anche e 
soprattutto quella mariana – per-
corrano e alimentino la spiritualità 
cristiana sin dalle origini, contri-
buendo a cementare le comunità e 
a riorganizzare gli ‘spazi sociali’, 
connettendoli alla  dimensione del 
divino e del metafisico. L’iconogra-
fia di Maria Theotòkos ha rappre-
sentato, nei millenni, per genera-
zioni di cristiani, ma anche di atei, 
una presenza costante e consolatri-
ce nelle vicende della vita e della 
storia. A Marsala, la tradizione 
popolare racconta, come è noto, che 
la Madonna apparve in sogno al 
frate agostiniano Leonardo Savina, 
chiedendogli di edificare una chie-
sa, a Lei intitolata, nel luogo in cui 
avrebbe trovato un suo simulacro. 
Occorsero quattro anni di scavi, 
prima che il 19 gennaio 1518 venis-
se alla luce, dal fondo di un pozzo 
(dove era stata nascosta probabil-
mente nell’VIII secolo in tempi di 
lotta iconoclasta), la piccola statua 

che rappresentava Maria con in 
braccio Gesù. Data divenuta quella 
della festa della ‘Patrona di Marsa-
la’, da quando la ‘Madonna della 
Cava’ fu eletta protettrice della cit-
tà, il 6 maggio 1788. 

Ed è ancora una dolcissima 
‘Madonna con Bambino’, stavolta 
in affresco, ad essere venuta alla 
luce, all’interno del Santuario, alla 
fine del 2016, grazie all’intuizione 
del suo rettore Don Giacomo 
Putaggio, che per valutare in pro-
fondità una crepa aperta dietro un 
piccolo altare laterale, decise di 
interpellare la Soprintendenza ai 
Beni Culturali di Trapani e il 
Gruppo Speleologico di Marsala. E 
dai rilevamenti effettuati con una 
telecamera endoscopica, emersero 
in un’intercapedine, uno dopo l’al-
tro, i dettagli di un occhio, di un 
mantello, di una croce e di molto 
altro: erano i particolari di un 
affresco celato dietro una parete e 
versante in condizioni di evidente 
degrado. Da quel giorno è comin-
ciata, a Marsala, un’esemplare sto-
ria di sinergia e di cooperazione 
che ha visto scendere in campo 
soggetti diversi: Soprintendenza, 
Amministrazione Comunale, spele-
ologi, restauratori, senza dimenti-
care il contributo finanziario dei 
privati. Dalla scopertura dell’affre-
sco, liberato dalla parete che lo 
nascondeva da cinquecento anni, al 
complesso restauro di Rosalia Teri, 

IL RESTAURO DELL’AFFRESCO 
DELLA MADONNA DELLA CAVA

Ha vinto il lavoro di squadra
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Don Giacomo Putaggio

Noterelle di un vecchio
… E DORME SONNO COLPEVOLE

Nei fine settimana mi 
capita spesso di seguire in 
televisione Linea Verde, il 
programma che apre una 
intelligente e ariosa fine-
stra su Regioni  e Città e 
Borghi e pianure e monta-
gne della nostra Bella Ita-
lia non trascurando storia, 
civiltà, religione, enoga-
stronomia e produttività 
del nostro Bel Paese senza 
mai tralasciare l’inventiva, 
la tenacia, la capacità 
imprenditoriale di quanti, 
giovani e meno giovani, 
sperimentano e attivano 
nel campo dell’agricoltura, 
dell’enologia, della zootec-
nica, spesso riprendendo 
tradizioni di colture e di 
razze animali che scompa-
rivano e ora fanno peculia-
rità certificate delle nostre 
Regioni. E mi rammarico 
di non incontrare nelle tra-
smissioni con ragionevole 
periodicità la presenza del-
la nostra Sicilia che posto 
non secondario tiene nel 
fervore delle attività varie 
e delle scelte d’avanguar-
dia bio-compatibili.

Forse la Regione e i 
Comuni dovrebbero solleci-
tare da parte della RAI 
nazionale scelte più fre-
quenti verso la Sicilia 
anche nel senso di quel 
problema  del Mezzogiorno 
da anni sbandierato e mai 
concretamente affrontato 
se non con provvedimenti e 
finanziamenti a pioggia 
che spesso hanno favorito 

il dilagare del malaffare e 
maldestre speculazioni. 
Anche questo sarebbe 
segno di risveglio da un 
sonno secolare, apatico, 
rassegnato che attraversa 
l’anima  stessa della mia 
cara Sicilia nei suoi Ammi-
nistratori, nei suoi impren-
ditori – salvi pochi che sta-
tue meriterebbero – nei 
cittadini che, socievoli con 
ospiti e convitati, chiusi e 
miopi diventano e riman-
gono nei confronti dei 
patrimoni dei loro luoghi 
che gridano vendetta con-
tro i silenzi e i sonni colpe-
voli, nemici di slanci verso 
progresso, interesse, pre-
stigio di città e campagne 
della nostra terra, della 
loro terra.

Fra  poco si voterà a Mar-
sala per eleggere Sindaco e 
Amministratori comunali.  
Da tempo sento parlare di 
candidature e autocandida-
ture a Sindaco. Per il Consi-
glio circolano i nomi dei 
consolidati mestieranti con 
poche novità. Nel nome e 
nel segno della vecchia poli-
tica del conquistare  … e 
poi si vede: come in tempi 
non tropo lontani quando i 
programmi, quasi sempre, 
furono l’ultima  cosa dopo 
gli accordi di potere alla 
ricerca di popolarità, di 
posti e di incarichi per 
meriti solo di cordata e di 
vicinanze più o meno fami-
liari che fecero crescere e 
prosperare equivoche conti-

guità. E chi di programmi 
osava allora gridare prima 
che di coalizioni o inciuci 
veniva additato come un 
Savonarola e fin dove fu 
possibile tenuto ai margini 
quando non seppe farsi 
valere o si avvilì. Cosa che 
con me non è proprio riu-
scita, devo dire.

Si cerchi, dunque, un Sin-
daco nuovo, non un nuovo 
Sindaco. Tante auto-offerte 
e nessuna decisione sanno 
di stantio, delle soluzioni 
dell’ultimo istante.

Tutto al contrario di 
come dovrebbe essere. Ver-
so la consueta scelta del … 
dormire sonni colpevoli.

La nuova politica, per 
liberarsi dai sonni colpevoli 
ed evitare l’insorgere di  
aggregazioni sempre più 
frequenti senza passato e 
senza futuro, dovrebbe 
intraprendere nuove stra-
de:  prima cittadini volente-
rosi e pensosi e consapevoli 
delle potenzialità della Cit-
tà i quali costituiscano for-
za intellettuale capace di 
proposta; programmino un 
progetto di futuro che inte-
ressi i settori portanti della 
comunità civica: storia, pro-
duzione, tipicità, luoghi, cli-
ma, presente e  sviluppo 
con idee e studi di fattibili-
tà. E poi, solo poi, la scelta 
del Sindaco, dell’uomo o 
della donna giusti per l’at-
tuazione di quel progetto di 
concretezza e di fantasia 
che abbia un Sindaco, una 

Giunta e un Consiglio che 
si prospettino fine verso il 
progetto e non mezzo per 
avere insulso o utilitaristico 
potere.

E i cittadini, criticoni o 
rassegnati, anch’essi, non 
se ne stiano nel limbo degli 
ignavi: si facciano sentire, 
se hanno idee e progetti li 
manifestino e li regalino; 
gli operatori economici e 
culturali si sveglino e trovi-
no le vie giuste per eventi 
ricorrenti che, come ad 
esempio il cuscus fest e il 
Carnevale di Petrosino, 
sanno determinare svolte 
storiche contro  i sonni col-
pevoli ormai centenari.

E votino tutti i cittadini.
Il voto non è un diritto 

soltanto; è un dovere ine-
ludibile. Si scelga, final-
mente, di dire, col voto più 
unanime possibile, una 
parola di condanna contro 
i sonni colpevoli letali che 
affossano e umiliano: i son-
ni indifferenti di moravia-
na memoria.

P.S. Domenica 1 marzo 
2020 la RAI 1 ha trasmesso 
una puntata di Linea Verde  
sulla Sicilia, quando queste 
noterelle erano già state 
date alle stampe. Solo 
accenni nel programma sui 
nostri “tesori”. E nessuno 
che  dovrebbe e potrebbe, 
ritengo, ha reagito e chiesto 
parità di trattamento con 
altre regioni e località. 

Gioacchino Aldo Ruggieri

che ha dovuto confrontarsi 
con distacchi, crolli, cedi-
menti della pellicola pittori-
ca: un degrado dovuto alle 
peculiari condizioni dell’am-
biente di conservazione e ai 
suoi specifici parametri di 
temperatura e umidità. 

Un nome e una data sono 
gli indizi che guideranno ora 
gli esperti nella fase di analisi 
e di studio dell’affresco: 
‘Franciscu Ballaturi’, 1536. 

La presentazione alla citta-
dinanza dei lavori di restauro 
ha rappresentato, a gennaio, 

una vera e propria festa. 
“Ha vinto il lavoro di squa-

dra” – è stato il commento 
unanime dei partecipanti. 
“Ma dietro questo team – ha 
sottolineato il Rettore del 
Santuario Don Giacomo 
Putaggio – c’è stata la volon-
tà, una volontà che credo 
non sia solamente umana, 
ma soprattutto spirituale, 
nel mettere di nuovo in 
mostra la bellezza di questa 
immagine”. 

Federica Sbrana

Da sin.: Don Giacomo Putaggio, Rettore del Santuario della 
Madonna della Cava; il Presidente delle Cantine Paolini Prof. 
Gaspare Baiata, il cui contributo è stato determinante per le 
operazioni di restauro dell'affresco; il Vice Presidente del 
Consiglio Comunale Arturo Galfano, uno dei principali pro-
motori dell'iniziativa per la raccolta dei fondi.   


